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Manuale per trattare

» Marco Travaglio

In mancanza dell’Europa, che
inventò la diplomazia moder-
na e ora la schifa, è rimasta solo

la Chiesa a spiegare come si fa un
negoziato. Magari non lo ospite-
rà, essendo il Vaticano sprovvisto
di un aeroporto per far atterrare
Putin senza manette (mica è Ne-
tanyahu). Ma è l’unica a possede-
re il manuale d’istruzioni sulla
postura necessaria per trattare. Il
Papa invoca “coraggio e perseve-
ranza nel dialogo e nella ricerca
sincera della pace”: dopo 11 anni
di guerra in Ucraina, servono
tempo e determinazione senza
arrendersi al primo ostacolo. Il
cardinale Zuppi va oltre: “Ser vo-
no atteggiamenti interiori nuovi
verso gli altri. Ognuno deve rac-
cogliersi in se stesso e distruggere
in se stesso quello che desidera di-
struggere negli altri”. Se tutti i
protagonisti lo facessero, la guer-
ra sarebbe un lontano ricordo. Ma
non lo fa nessuno.

Putin non vuole (ancora) fer-
mare le sue truppe in lenta ma co-
stante avanzata fino al collasso to-
tale di quelle ucraine, ma sfrutta
ogni pretesto per dimostrare che
è Kiev a non voler trattare. Zelen-
sky, drogato e fomentato dai vel-
leitari volenterosi, fa la stessa cosa
gabellando per intransigenza
russa la tragica normalità bellica:
chi vince non concede tregue gra-
tis al nemico, aiutandolo a riar-
marsi e riorganizzarsi, a meno che
non gli vengano forniti seri motivi
e garanzie per farlo; e, finché non
si decide di cessare il fuoco, gli at-
tacchi russi, come quelli ucraini,
non sono prove della contrarietà a
trattare (semmai della volontà di
farlo da posizioni di forza, comu-
ne a entrambe le parti). L’Ue, nei
suoi variopinti formati, esulta a o-
gni chiusura di Mosca, ignorando
quelle di Kiev, perché non vede
l’ora di chiudere la parentesi ne-
goziale che la costringerebbe pri-
ma o poi ad ammettere di avere
sbagliato e perso tutto: la guerra e
la pace. Eppure i suoi governanti
sono pressoché gli stessi del 2022
e conoscono benissimo le cause
dell ’invasione: l’al la rg am en to
Nato, l’ansia di stravincere la
guerra fredda accerchiando, pro-
vocando e sconfiggendo la Rus-
sia, il suprematismo dei neocona-
mericani e dei loro camerieri eu-
ropei, l’uso dell’Ucraina come te-
sta d’ariete anti-Mosca e il tradi-
mento dei patti di Minsk sull’au -
tonomia per i russofoni del Don-
bass. “Perse veranza” e “nuovo at-
teggiamento interiore verso l’al -
tro”è l’opposto della postura tutta
riarmo, sanzioni e tribunali di
Norimberga. È guardare il mon-
do anche con gli occhi dei russi
per immaginarne uno nuovo di
cooperazione senza doppie mo-
rali né latrati reciproci. Zuppi ri-
corda “quanto ha contribuito alla
lunga pace in Europa l’ac cordo
sul carbone e l’acciaio che sminò
le tensioni fra Germania e Fran-
cia”. Affari e commerci intrecciati
come antidoti alle guerre. Su que-
sto fronte, ed è tutto dire, persino
Trump è più avanti dell’Europa.

a 2,00 - Arretrati: a 3,00- a 14 con il libro ”Leone XIV“
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Genova e Ravenna al campo
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e Matera, dove la coalizione correva divisa
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» ESORCISTI E DISADATTATI
Ora Sempio deve
difendersi pure
dai suoi avvocati

» Selvaggia Lucarelli

Ieri, Massimo Lovati, av-
vocato di Andrea Sem-
pio, ha detto che il suo

assistito è un “comunis ta
d i s a d att at o ” e che
la vicenda Pog-
gi è legata a u-
na storia di e-
sorcismi. In
effetti  la di-
c  h  i  a  r a z  i  o  n  e
sembra frutto di un
fenomeno di possessione:
l’avvocato era chiaramente
posseduto da Italo Bocchi-
no. Non sappiamo se sia
stato poi esorcizzato o se si
aggiri per Garlasco dando
dell ’antisemita a Stasi.
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sta con ogni prospettiva di ac-
cordo politico”, ha dichiarato il
portavoce del Cremlino, Dmitry
Pe s ko v.

LA GERMANIA vuole essere la
guida, non solo la cassa a cui at-
tingere, per la riorganizzazione
del fronte Est della Nato. Ri-
strutturazione della Bunde-
swehr, le forze armate tedesche,
centinaia di miliardi per le infra-
strutture strategiche e aumento
del supporto a Kiev: così Merz si
presenta come il fautore del
riarmo d’Europa. Il dibattito in-
terno al governo tedesco sulla
spesa militare si è spento in poco
più di una settimana. Il 15 mag-
gio, il ministro degli Esteri,
Johann Wadephul, ha proposto
di raggiungere la soglia del 5%
del Pil in spesa per la difesa, e-
sattamente quanto indicato
dall ’amministrazione Trump.
In prima battuta il cancelliere
sembrava essere stato preso in
contropiede, ma in pochi giorni
ha definito la strategia: il 3,5%
per le armi, nel quale conflui-
ranno anche gli aiuti a Kiev, e
l’1,5% per le infrastrutture stra-
tegiche. Grazie alla rimozione
del freno del debito, Merz si è as-
sicurato un budget praticamen-
te infinito: gli economisti stima-
no che l’operazione abbia sbloc-
cato circa un trilione di euro per
raggiungere l’obiettivo. Ieri
Merz è arrivato in Finlandia, do-
ve è stato ricevuto dal primo mi-
nistro di Helsinki. Ad aspettarlo
per il Nordic Summit c’erano an-
che i capi di governo di Danimar-
ca, Islanda, Norvegia e Svezia.
L’operazione messa in moto dal
tedesco sta iniziando a prendere
forma. Nei nove Paesi visitati in
meno di tre settimane da cancel-
liere, Merz non è ancora stato al-
la Casa Bianca. I retroscena di-
cono che i due governi stanno la-

vorando a un futuro incontro
con Donald Trump. A breve ver-
rà annunciato un viaggio a Wa-
shington di Wadephul, che ser-
virà a preparare i dossier per l’in -
contro tra i due capi di governo.

Il momento per gli Usa si fa
critico. “Non sono contento di
quello che sta facendo Putin –ha
scritto Trump sui social – Siamo
nel bel mezzo di una conversa-

zione e lui sta sparando missili
su Kiev e altre città. Non mi pia-
ce per niente”. Il p ost su Truth
continua con il tono più trum-
piano possibile e un’accusa di-
retta al presidente russo: “È di-
ventato completamente pazzo!
Missili e droni vengono sparati
nelle città dell’Ucraina, senza al-
cun motivo”. Secondo fonti cita-
te dai media Usa, questa è la pri-

ma vera possibilità che il presi-
dente statunitense decida di
continuare a sostenere Kiev. Al
momento gli analisti considera-
no, per gli armamenti ricevuti,
l ’esercito ucraino capace di
mantenere le posizioni fino
all ’estate; se dovesse iniziare
l’offensiva russa, ben presto
Kiev sarebbe a corto di munizio-
ni.  Se,  come anticipato da

Merz sblocca i Taurus per Kiev
Trump su Putin: “È impazzito”

t
CONTRADDIZIONI

Carlo Messina (ad Intesa):
prima i poveri, poi le armi

» Nicola Borzi

Fa scalpore la “svolta pa-
cifis ta” di Carlo Messi-
na, amministratore de-

legato di Intesa Sanpaolo. Dal
palco del 129° Consiglio na-
zionale del sindacato Fabi, il
banchiere spiega che per l’Ita -
lia la questione della povertà
dovrebbe venire prima del
riarmo. Ma le dichiarazioni
del top manager, che nel 2024
secondo B l o o m b e r g ha rice-
vuto compensi totali per 7,3
milioni, stridono con il busi-
ness di Intesa.

DALLA RIBALTA del sindacato
dei bancari, ieri sul tema del
riarmo e sull’uso del gol de n
power nelle materie legate al-
la sicurezza nazionale Messi-
na ha dichiarato che “i nve c e
di guardare i poveri, pensia-
mo a comprare le armi. In un

E PERÒ... NEL ’23
L’ISTITUTO 3°
PER SOSTEGNO
AL BUSINESS

paese in cui non c’è la bomba
atomica non capisco che cosa
dobbiamo fare noi con tutte
queste armi. Certo che pos-
siamo fare il grande riarmo,
ma con tutti i poveri che ab-
biamo in questo Paese dob-
biamo capire come usare il
debito pubblico”, ha aggiunto
Me s s i n a .

La realtà però è ben diver-
sa: se l’Italia negli ultimi cin-
que anni ha scalato i gradini
della classifica dei 10 maggio-
ri esportatori al mondo di ar-
mamenti, salendo dal decimo
al sesto posto, è anche grazie
al supporto finanziario di In-
tesa Sanpaolo e di altri istituti
di credito nazionali. La corsa
dell ’ industria degli arma-
menti italiana è stata certifi-
cata dall’ultima edizione del
Rapporto annuale del Sipri,
l’istituto indipendente svede-
se sulla pace. È vero che nel

quinquennio 2020-24, do-
minato dagli effetti della
guerra in Ucraina, i primi 10
Paesi esportatori di armi sono
gli stessi del 2015-19, ma l’I-
talia con il 4,8% dell’expor t
globale è balzata dal decimo
al sesto posto mondiale men-
tre nel quinquennio prece-
dente “vale va” solo il 2%. Una

crescita del 138% che ha visto
la quota maggiore delle e-
sportazioni di armi italiane
(71%) andare verso il Medio
Oriente.

Al boom hanno fortemente
collaborato le banche italia-
ne. L’elenco è stato pubblicato
come ogni anno nella Rela-
zione del governo al Parla-
mento sull’export e l’impor t
di armi, un dossier che rende
trasparente il settore ma che
potrebbe scomparire perché
(come spiegato dal Fa t t o il 13
febbraio) le modifiche propo-
ste dal governo alla legge 185
del 1990, in discussione alla
Camera, mirano a cancellare
il capitolo con i nomi degli i-
stituti bancari coinvolti nel
business. L’ultima relazione,
che analizza i dati del 2023,
spiegava che in quell’anno l’e-
xport autorizzato dal governo
di armi prodotte in Italia ave-

» Cosimo Caridi
BERLINO

Il cancelliere tedesco, Friedrich Merz, è andato il più
vicino possibile alla Russia per annunciare che gli u-
craini potranno ricevere i missili a lunga gittata Tau-
rus. “Non ci sono più restrizioni sulla gittata delle armi

fornite all’Ucraina. Né da parte dei britannici, né dei fran-
cesi, né da parte nostra. Nemmeno dagli americani”, ha
detto in un incontro organizzato da Wdr, la radio pubblica
di Colonia, prima di prendere l’aereo. “Un Paese che può
contrastare un aggressore solo all’interno del proprio ter-
ritorio non si difende adeguatamente –ha aggiunto Merz
– e questa difesa dell’Ucraina ora avviene anche contro le
infrastrutture militari sul territorio russo”. La decisione
del cancelliere tedesco è “piuttosto pericolosa” e “contra -

Na to-Ue Il cancelliere
va in Finlandia per legare
il fronte Est con gli Usa
Il Cremlino: “R i sc h ios i
i missili a lunga gittata”

Senza tregua
Il tycoon accusa lo zar:
“Spara senza motivo”
Lui: “Costre tti”. Critiche
anche a Zelensky

H A RVA R D,
ALTRI 3 MLD
DI TAGLI

M ESS O momen-
taneamente all’angolo
da una giudice del
Massachusetts, Trump
non molla la presa contro
Harvard e minaccia
nuovi tagli alla più ricca
e famosa università
americana, prospettando
di tagliarle 3 miliardi di
finanziamenti federali
da destinare alle scuole
professionali. "Che ottimo
investimento sarebbe per
il nostro Paese!", ha detto
il presidente, tornato
a usare come casus belli
l’accusa che Harvard
non ha fornito alla sua
amministrazione dati
sugli studenti stranieri
che il governo in realtà
possiede dato che sono
arrivati negli Usa col visto
del Dipartimento di Stato

https://overpost.biz https://overday.org

https://overpost.org   -   https://millesimo61.org
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Trump, non ci fossero nuovi
pacchetti di aiuti Usa, tocche-
rebbe a Berlino e Bruxelles in-
tervenire, ma potrebbero solo
tamponare e non realmente rie-
quilibrare le forze in campo. “Mi
è molto chiaro, personalmente,
che Putin non vuole il cessate il
fuoco e non vuole la pace. E forse
anche l’amministrazione Usa
sta cominciando a comprender-

lo”, ha detto ieri il commissario
europeo per la Difesa e lo Spazio,
Andrius Kubilius. Ma lo stesso
Trump, poco dopo, ha postato
critiche anche alla parte ucrai-
na: “Il presidente Zelensky non
sta facendo un favore al suo Pae-
se parlando in quel modo. Tutto
ciò che esce dalla sua bocca cau-
sa problemi, non mi piace, ed è
meglio che la smetta”.

Spazio bellico
Kubilius tra
Marsilio e Urso
in visita
al centro spaziale
del Fucino
FOTO ANSA

» Tommaso Rodano

La giornata dell’orgoglio militarista del li-
tuano Andrius Kubilius, commissario
europeo per la Difesa e lo Spazio, inizia
di prima mattina con una visita al centro

di integrazione satelliti di Thales Alenia Space,
la joint venture aerospaziale di Thales e Leo-
nardo. Accompagnato dal ministro dell’Impre -
sa, Adolfo Urso, e da uno stuolo di giornalisti, il
commissario è ricevuto nei luoghi di eccellenza
dell ’industria italiana: il suo gran tour prose-
gue al Centro Spaziale del Fucino (L’Aquila) e
agli impianti Avio di Colleferro (Roma). Ma più
che gli astri, l’orizzonte della missione italiana
di Kubilius è la Terra: l’attualità delle guerre in
corso e del riarmo che sarà. Il momento clou in-
fatti è nella Sala del mappamondo di Monteci-
torio, dove viene ascoltato dalle
Commissioni Esteri e Difesa di
Camera e Senato, e in 90 minuti
sfodera gli argomenti dei sosteni-
tori più radicali del riarmo euro-
peo. Grazie anche a un’o tt im a
sparring partner, Marianna Ma-
dia, deputata del Pd, che lo intro-
duce con parole al miele e una do-
manda che ha la forma di un au-
spicio. “Ci ispira la sua biografia
politica – dice Madia – quella di
un uomo che ha vissuto in prima
persona che cosa significhi difen-
dere l’Europa quando l’Europa
non è un concetto, ma un confine,
un rischio, una scelta quotidiana. La difesa co-
mune europea rappresenta oggi insieme una
speranza e una sfida prioritaria e non possiamo
più permetterci né la dipendenza strategica né
la fragilità istituzionale. Io credo che la parte
più qualificante del piano di riarmo presentato
dalla Commissione – conclude l’ex ministra
renziana – sia quella parte quantificata in 150
miliardi di debito comune”.

KUBILIUS evoca scenari nefasti: “Ci sono diverse
sfide legate all’aggressione russa contro l’Ucrai -
na. La Russia potrebbe testare la nostra resi-
lienza e la nostra risposta con l’articolo 5”. Parla
del Trattato Nord Atlantico e del suo principio
cardine: l’articolo 5 stabilisce, in sintesi, che un
attacco armato contro uno degli Stati membri è
considerato un attacco contro la Nato intera.
Per Kubilius l’attacco russo (e la conseguente
guerra mondiale) sono un’ipotesi concreta: “La
Russia potrebbe essere pronta anche a testarci
già nel 2027”. Il commissario non è ottimista –
eufemismo – sulla pace in Ucraina: “Sulla base
dei tentativi fatti finora –dice –Putin non vuole

la pace. Non sono convinto che gli strumenti di-
plomatici riescano a portare a dei successi in fu-
turo”. La Russia non è l’unico motivo di preoc-
cupazione: “Dobbiamo essere pronti all’ascesa
militare della Cina. Gli Stati Uniti sposteranno
sempre più risorse verso l’Indo-Pacifico e quin-
di ridurranno la loro presenza sul continente
europeo”. Riarmo e ancora riarmo: “La Nato sta
rafforzando i propri piani, con l’obiettivo di au-
mentare del 30% le capacità difensive degli
Stati membri. Un punto critico è il mancato
raggiungimento dei precedenti traguardi, che
impone ora un ulteriore sforzo. In caso di di-
simpegno degli Stati Uniti, l’Europa dovrà so-
stenere costi molto più elevati, stimati anche in
mille miliardi di dollari secondo alcuni istituti
s trategici”. Poi una coccola per Leonardo: “Ha
strumenti molto avanzati in ambito tecnologi-

co per la realizzazione di nuovi sistemi di difesa,
sono stato davvero impressionato dalla mia vi-
sita, è davvero cruciale per la nostra difesa”. A
margine, con i giornalisti, Kubilius è ancora più
netto su Putin: “Non vuole il cessate il fuoco e
non vuole la pace. E forse anche l’amministra -
zione Usa sta cominciando a comprenderlo”. Le
ultime parole sono per ringraziare Giorgia Me-
loni: “Il governo italiano sta davvero facendo
molto per rafforzare la sicurezza europea e di-
fendere l’Ucraina, siamo tutti molto grati”.

NELLA CRONACA della corsa al riarmo, in serata,
c’è spazio anche per le dichiarazioni di Guido
Crosetto, ministro della Difesa: nel 2026 il con-
sorzio europeo Mbda raddoppierà la produzio-
ne di missili per Samp/T, il sistema missilistico
che l’Italia ha fornito anche all’Ucraina. Croset-
to l’ha annunciato in un’intervista a Quarta Re-
pubblica, su Rete 4. “L’industria italiana che si
occupa della produzione (di missili) aumenterà
quest ’anno la produzione del 40% e il prossimo
anno del 100%. Ma le prime consegne ci saran-
no tra un anno, un anno e mezzo.”

A Montecitorio e da Leonardo
Il commissario alla Difesa
in tour “nello spazio” italia no
Poi in aula: “Prepa ria moci”
Crosetto: “Razzi raddoppiati”

Riarmo, così Kubilius
sfodera l’asso: “Mosc a
attaccherà nel 2027”

va raggiunto i 6,31 miliardi, il
19,3% in più rispetto al 2022,
ma che le transazioni finan-
ziarie valevano 11,9 miliardi,
per un effetto di sfasamento
temporale, il 69% delle quali
era stato negoziato da Uni-
Credit, Deutsche Bank e Inte-
sa Sanpaolo, mentre tra ga-
ranzie e finanziamenti con-
cessi o rinnovati l’86% era in
capo a UniCredit, Bnp Pari-
bas Italia e Intesa Sanpaolo.
In particolare, tra le esporta-

VENEZUELA ,
A MADURO
23 STATI SU 24

IL PARTITO del
presidente venezuelano
Nicolas Maduro ha
ottenuto domenica
una schiacciante vittoria
alle elezioni legislative
e regionali boicottate
d a l l’opposizione,
aggiudicandosi 23 dei 24
governatorati e una
probabile maggioranza
assoluta nell’Ass e m b l e a
nazionale. Secondo
i risultati annunciati
dal Consiglio elettorale
nazionale (Cne), il Partito
socialista unito del
Venezuela (Psuv) ha vinto
in tutti gli Stati tranne
quello centro-occidentale
di Cojedes. La coalizione
di Maduro ha ottenuto
l’82,68% dei voti
nelle liste nazionali
delle legislative

zioni definitive autorizzate
nel 2023, per un totale di 4,2
miliardi, Intesa Sanpaolo ne
aveva trattate per 794 milioni,
con una quota appena infe-
riore al 19%.

Certo, Intesa Sanpaolo e le
fondazioni bancarie sue azio-
niste sono molto attive sul
fronte sociale. Ma il gruppo
milanese è tra le principali
“banche armate”. Disarmare
il credito, anche in Italia, resta
ancora un arduo obiettivo.

Natangelo

L’attacco più duro
Gli effetti delle
bombe russe su
Kiev; il cancelliere
Merz; Putin e Trump
nel 2017 F OTO
A N SA / L A P R E SS E
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g u e r ra ”. Oggi: “La si-
tuazione sta chiara-
mente precipitan-
do, Netanyahu sta
isolando Israele”.

Pure Vittor io
Feltri ha cambiato
idea. Il 4 gennaio
2025 scriveva: “A
Gaza, come in altri
territori in cui è in
corso un conflitto, si
crepa, e crepano donne
e uomini, giovani e vec-
chi, neonati inclusi. Stru-
mentalizzare questo fatto
solo per criminalizzare I-
sraele è disonesto. La situa-
zione in cui versa il popolo
palestinese è causata da un
regime terroristico di stampo
islamico”. Di oggi la condan-
na a Bibi: “La risposta di I-
sraele, assolutamente legitti-
ma, incontra un limite rappre-
sentato dal diritto internazio-
nale. E credo che tale limite sia
stato superato da Netanyahu.
Persino in guerra c’è un’etica da
rispe ttare”.

Poi c’è Paolo Mieli. Il 23
maggio 2024 mostrava com-

ha consegnato al Fa t t o p ar o l e
ben diverse: “Siamo con Israele
e i suoi valori, ma siamo contra-
ri allo sterminio di un popolo”.

E nel Pd? Nell’ultimo anno e
mezzo si trovano decine di di-
stinguo, perlomeno da parte di
Pina Picierno: “Il mandato di
arresto della Cpi non può di-
ventare l’occasione per un pro-
cesso all’esistenza di Israele e
alla sua volontà e al suo diritto
di difendersi. Non si possono
mettere sullo stesso piano le re-
sponsabilità del conflitto, e la
condotta di Israele, con quelle
di Hamas” (22.11.2024). Ades-
so, per Picierno “il piano di oc-
cupazione permanente e di de-
portazione dei civili da Gaza
rappresenta l’ennesimo punto
di non ritorno”. Ennesimo.

SUI GIORNALI si coglie la stessa
tendenza. Pietro Senaldi,
condirettore di Libero, il 1º no-
vembre 2023 scaricava su Ha-
mas tutte le colpe: “È responsa-
bilità di Hamas quello che sta
succedendo. Quella di Israele è
una rappresaglia legittima?
Non è una rappresaglia, è una

Colpiti sfollati
che dormono
“Svolta ostaggi”

ST R I S C I A La guerra Corpi carbonizzati

Ancora bombardamenti. Nel-
la Striscia di Gaza dopo due
anni e mezzo di incessanti at-
tacchi israeliani la vita delle

persone, bambini compresi, vale po-
chissimo. Nelle ultime 24 ore il bollet-
tino di morte conta almeno altre 50
vittime, trentasei in un solo attacco:
colpita una scuola-rifugio nel quar-
tiere di Daraj, a Gaza City. Fra le im-
magini divenute virali quella della sa-
goma di un bambino che si ag-
gira tra macerie e fiamme,
cercando una via d’uscita
che non troverà. Tanti i
corpi ritrovati carbo-
nizzati, molti dormi-
vano quando l’Idf ha
colpito.

Fra le vittime, infor-
mano le agenzie, anche
un padre con i suoi cin-
que figli e Yaqeen Ham-
mad, di 11 anni, definita su al-
cuni media “la più giovane influencer”
della Striscia, raccontava la sua vita di
bambina durante l’orribile guerra. Il
ritornello dell’Idf per giustificare il
massacro è sempre lo stesso: i bersagli
erano miliziani di Hamas e Jihad isla-
mica rinchiusi nella scuola-rifugio.

E, COME se non bastasse, l’Idf ha emes-
so anche un ordine d’evacuazione per
Khan Younis, preannunciando un
“attacco senza precedenti”. Eppure i
precedenti ci sono e sono ormai inces-
santi da due anni e mezzo. Tanto che è
stato oltrepassata una soglia, perché
la comunità internazionale e anche le
cancellerie più ferme nel sostenere I-
sraele stanno cominciando a vacilla-
re, almeno a parole, non ancora nella
ben più importante pratica relativa a-
gli affari e alle armi. Ma queste criti-
che, seppur tardive, vanno comunque
registrate, perché hanno una loro im-
portanza e potrebbero essere l’i niz io
di qualcosa.

Addirittura il cancelliere tedesco,
Friedrich Merz, ha puntato il dito con-
tro Netanyahu: “Francamente, non
comprendo più lo scopo delle azioni
dell ’esercito israeliano nella Striscia
di Gaza”.

Il premier israeliano, Benjamin
Netanyahu, in serata ha dichiarato

che spera di “annunciare qualcosa”ri -
guardo agli ostaggi “oggi o domani”.
Ma poi Tel Aviv ha precisato che si
trattava “di un modo di dire”. Niente di
troppo imminente. Eppure una pos-
sibile svolta era parsa arrivare quando
al Jazeeraha riferito che Hamas aveva
accettato la proposta di accordo
dell ’inviato degli Usa Steve Witkoff e
che si attendeva adesso una risposta di
Israele. Sky News Arabia, comunque,
dà come sempre più probabile che
Donald Trump annunci “un cessate il
fuoco a Gaza entro pochi giorni”. E lo
stesso Witkoff prima smentisce e poi
annuncia “sviluppi in due giorni sugli
ostag gi”.

Mentre ormai nella Striscia si muo-
re quotidianamente anche di fame,
l’organizzazione Ghf, Gaza Humani-
tarian Foundation, che dovrebbe

prendere il controllo della di-
stribuzione degli aiuti, fat-

ta fuori l’Onu, in base a
un nuovo sistema so-
stenuto da Usa e I-
sraele – e affidato a
privati, contractors e
ex militari – ha fatto
sapere che lancerà le

sue operazioni nono-
stante le dimissioni a

sorpresa del suo ceo Jake
Wood, questo il nome del diret-

tore esecutivo: ha scelto di lasciare, af-
fermando che è diventato chiaro che
la fondazione non potrà operare in
modo indipendente. Hamas ha avver-
tito i palestinesi di non collaborare
con Ghf, sostenendo che il nuovo si-
stema punti solo a far spostare la po-
polazione di Gaza. Per altro poche ore
prima l’Idf ha detto la stessa cosa, di-
chiarando di voler conquistare il 75%
della Striscia di Gaza in due mesi. I pa-
lestinesi in questo modo sarebbero re-
legati in tre piccole zone: chi rimarrà
dei circa due milioni di abitanti di Ga-
za saranno spinti in un’area non più
grande del 25% del territorio della
Striscia, attualmente, l’esercito con-
trolla già il 40% del territorio della
Striscia.

Come se non bastasse lo sfregio del-
la guerra nella Striscia ieri i palestine-
si di Gerusalemme hanno dovuto su-
bire anche i cori intonati dai naziona-
listi israeliani per le strade della città
santa per la cosiddetta “marcia delle
b an d ie r e ”: “Morte agli arabi”, “che il
vostro villaggio bruci”. Intanto la pro-
curatrice generale Gali Baharav-Mia-
ra ha dichiarato che Benjamin Neta-
nyahu si trova in un grave conflitto di
interessi e non può occuparsi della no-
mina del nuovo capo dello Shin Bet.

G. CAL.

Negoziati Hamas:
“accordo con gli Usa”
E Witkoff annuncia
“novità in due giorni”

GLI INDIGNATI DELL’ULT IMA ORA SCOPRONO GAZA
IL DOSSIER • Dopo mesi di orrori (e silenzi)

“I l fatto che questa
crisi sia iniziata a
causa di ciò che ha
fatto Hamas il 7 ot-

tobre è irrilevante di fronte alle
sofferenze dei bambini e dei ci-
vili innocenti”. Le parole dello
scrittore David Grossman su
Repubblica descrivono bene
un improvviso cambio di atteg-
giamento anche da parte di chi
si era sempre schierato in dife-
sa di Israele. Eppure la situa-
zione a Gaza non è cambiata
granché in pochi giorni: quel
che vale oggi, con persino gli U-
sa che hanno scaricato Bibi, va-
leva mesi fa.

Beninteso, la destra è ancora
timida nella condanna a Neta-
nyahu, ma qualcosa è cambiato.
Il ministro Guido Crosetto di -
ceva: “Stimo Benjamin Neta-
nyahu, è il capo democratico di
un Paese aggredito che rischia
lo sterminio” (22.11.2024). Ieri
ne ha preso le distanze: “Neta -
nyahu sta sbagliando tutto. La
guerra legittima ad Hamas ha
superato i limiti”. Il ministro de-
gli Esteri Antonio Tajani, pe r
mesi ha invitato a “proteggere i
civili” ma senza mai affondare:
“Hamas sta usando il popolo
come scudo e vuole che Israele
abbia una reazione ancora più
dura per poi dire ‘Isoliamo I-
s ra e l e’ ”. (14.02.2024). Oggi Ta-
jani: “Dobbiamo dire al gover-
no israeliano: basta. I civili di
Gaza stanno soffrendo troppo”.

Id em nella Lega. Matt eo
S a l v i ni ha sostenuto Neta-
nyahu pure di fronte alla con-
danna della Corte Penale Inter-
nazionale: “Se venisse in Italia
sarebbe il benvenuto. I crimi-
nali  di guerra sono altri”
(22.11.2024). Oggi regna l’im -
barazzo. Ma poche settimane
fa, il leghista Andrea Crippa

S angue
quotidiano
I parenti piangono
le vittime del raid
di ieri a Gaza. Sotto,
Tajani e Picierno
FOTO ANSA

“Conver titi”
Tajani, Crosetto,
Vespa, Mieli&C.
che giustificavano
gli attacchi,
a l l’i m p rov v i so
piangono i civili:
“Basta bombe,
superato il limite”

» Lorenzo Giarelli
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LA STRAGE
IN CORSO
DA OTTOBRE ’23

5 3. 000
VITTIME A GAZA
D a l l’inizio dell’o f f e n s i va
di Israele dopo
l’attentato di Hamas
del 7 ottobre 2023, si
stimano oltre 53 mila
vittime a Gaza, di cui –
secondo i numeri forniti
da Hamas – circa 3 mila
dalla rottura della tregua
avvenuta a marzo. Molte
di queste vittime – fino
a 20 mila – si stima che
siano minori. A queste
cifre si aggiunge l’orrore
di un popolo a lungo
senza aiuti umanitari

prensione per Tel Aviv: “Ci
siamo già dimenticati del
7 ottobre. I morti a Gaza
sono tutti in carico ad
Hamas, quegli ospedali
e quelle immagini che
vediamo”. Ora l’e p i f a-
nia: “Mi sono convinto

che il 20 maggio sia stata
una data spartiacque. L’in -
tero Occidente si è mosso
per l’orrore consumato a
Gaza che deve finire”.
Persino Bruno Vespa,

n o n c e r t o  d i  s i m p a t i e
pro-Pal, fa capire un cambio

di atteggiamento. Il 27 otto-
bre 2023 era categorico: “Le
immagini di Gaza con la soffe-
renza delle persone e coi bam-
bini che muoiono stanno nel
cuore, ma quello che è succes-
so il 7 ottobre ha un’altra di-
mensione, per ferocia, per
donne violentate, per bambini
bruciati vivi, Come si fa a non
stare dalla parte di un popolo
che altri vogliono estingue-
r e? ”. Nelle ultime serate, Vespa
ha contestato le cifre di morti
fornite da Fiamma Niren-
stein, in difesa di Netanyahu:

“Ti prego, queste cose non le
puoi dire, non fanno onore alla
tua professionalità”. E ancora:
“Come fanno gli israeliani, che
sparano dappertutto, a sepa-
rare i civili da Hamas?”.

L’ULTIMA conversione è di Er -
nesto Galli della Loggia, sul
C or r ie re . Prima: “La guerra è
un crimine di guerra? La sem-
plice esistenza del bombarda-
mento aereo implica la possibi-
lità che i colpiti possano essere
ospedali,  case o bambini”
(12.12.2024). Dopo: “Israele si
è infilato a testa bassa nel tun-
nel senza uscita che sempre più
somiglia a uno sterminio”.

Qualche irriducibile c’è.
Maurizio Molinaricontinua a
derubricare il massacro come
“risultato di una guerra brutale
tra avversari che si battono, en-
trambi, per distruggere l’altro”,
Il Foglio tentenna. Ma Giulia -
no Ferrara offre lo spiraglio:
“Da necessità, la guerra di Bibi
rischia di diventare scelta,
all ’apparenza strategicamente
cieca”. Piccoli passi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GLI INDIGNATI DELL’ULT IMA ORA SCOPRONO GAZA
IL DOSSIER • Dopo mesi di orrori (e silenzi) ‘‘ Non si può processare Israele e metterlo sullo stesso piano di Hamas

Pina Picierno • 22 novembre 2024

Cortei e piazze:
adesso a sinistra
c’è già l’i m bu to

C O N V E RG E N Z E A Roma Anche i centristi

» Wanda Marra

Dovrebbe essere il 7 giugno, il
giorno prima del secondo
turno delle Amministrative
e dei referendum, la manife-

stazione per Gaza, che i leader del cen-
trosinistra a trazione sinistra stanno
cercando di organizzare. Contatti e te-
lefonate domenica, contatti e telefo-
nate ieri. I leader del centrosinistra,
Elly Schlein, Giuseppe Conte,
Nicola Fratoianni e Angelo
B o n e l l i ,  n o n h a n n o
neanche il tempo di fe-
steggiare la vittoria a
Genova e Ravenna
che diventa un dossier
complicato da gestire
l’organizzazione della
manifestazione lancia-
ta domenica da Enrico
Mentana e Mario Orfeo dal
palco del Festival della tv di Do-
gliani, prontamente raccolta dal Na-
zareno e poi condivisa dagli altri lea-
der progressisti. C’è un problema ap-
parentemente di incastri e di date, che
però è un problema squisitamente po-
litico. La segretaria del Pd era da mesi
alla ricerca di un palco unitario da in-
testarsi, dopo il no di Conte a condi-
videre la piattaforma della manifesta-
zione di Roma del 5 aprile. Adesso, do-
po la mozione su Gaza presentata in
Parlamento, con un ritardo di circa un
anno e mezzo rispetto alle azioni di
Nethanyau, i tempi parrebbero matu-
ri per mobilitarsi insieme. E su un te-
ma di politica estera, che non è secon-
dario se si vuol costruire una coalizio-
ne che si candida a governare.

P E RÒ su Gaza c’è già una manifestazio-
ne, quella convocata per il 21 giugno a
Roma da Arci, Ferma il Riarmo (Sbi-
lanciamoci, Rete Italiana Pace e Di-
sarmo, Fondazione Perugia Assisi,
Greenpeace Italia), Attac e Transform
Italia, e che risponde all’appello della
campagna “Stop ReArm Europe”. U-
na campagna alla quale hanno aderito
oltre 300 sigle pacifiste, femministe,
ecologiste. Che su Gaza si stanno mo-
bilitando da mesi. “Accogliamo con fa-
vore il moltiplicarsi in queste ore di
manifestazioni, campagne e inviti alla

mobilitazione per Gaza e rilanciamo
l’appello alla massima convergenza
per la manifestazione nazionale ‘No
guerra, riarmo, genocidio, autoritari-
s m o’ ”, è il comunicato diffuso dai pro-
motori. Ancora: “La manifestazione
nazionale del 21 giugno, che nasce dal-
la costruzione di un lungo e ampio
percorso di partecipazione dal basso,
si svolgerà in occasione del vertice Na-
to a L’Aja. Obiettivo, fermare Israele,
liberare Gaza e la Palestina, nell’ambi -
to di una mobilitazione più ampia che
punta a disarmare l’Europa e il mon-
d o’ ”. Parole che spiegano perché non
può essere quella la piazza dei partiti. I
Cinque Stelle hanno già aderito e an-
che Avs, ma le parole d’ordine non
possono essere condivise dal Pd. Non
a caso Walter Massa, presidente
dell ’Arci, pur con eleganza rivela la

perplessità rispetto alla deci-
sione della politica: “Pu r

non conoscendo con e-
sattezza le dinamiche
che hanno caratteriz-
zato il fine settimana
appena trascorso, ac-
cogliamo con favore
la volontà espressa da

diverse forze politiche
di promuovere una ma-

nifestazione nazionale
contro il genocidio in corso

nella Striscia di Gaza da oltre un anno
e mezzo”. Una cosa è chiara: quel cor-
teo, che parte da piazza San Paolo alle
14, è confermatissimo, senza se e sen-
za ma. Scrive Conte su Facebook:
“M5S come sempre c’è e sta lavoran-
do in queste ore per mobilitazioni co-
rali e di piazza contro il genocidio in
corso a Gaza, contro la condotta cri-
minale di Netanyahu”.

E dunque, parte il balletto delle da-
te: l’esigenza dei 5 Stelle è manifestare
il prima possibile e senza andare trop-
po a ridosso dell’altro corteo. Questo
sabato c’è già un appuntamento con-
tro il decreto Sicurezza, si era pensato
a domenica 1 giugno, ma è troppo vi-
cino. Il Pd aveva preso in esame anche
le date del 14 e del 15: ma il 14 c’è il Gay
pride e comunque è troppo in là. Resta
il 7 giugno, non esattamente una data
ideale. Sono in corso verifiche per ave-
re certezze che la mobilitazione non
impatti sul silenzio elettorale. Poi c’è il
rischio anche dell’auto-osc uramento
dei referendum, ma pazienza. Nel
frattempo, Carlo Calenda, Matteo
Renzi e Riccardo Magi hanno dichia-
rato di essere pronti a partecipare, se
non diventa un palco antisemita. Ma
se poi parteciperanno anche le realtà
che dall’inizio si mobilitano per la Pa-
lestina è tutto da vedere.

Balletto delle date
La rete “No al riarmo”
manifesta il 21,
la politica punta al 7
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» Luca De Carolis

La prima notizia, quella
più inattesa, è che la
gente è andata a votare.
La seconda è che il cen-

trosinistra o campo largo vince,
anche comodamente, nelle cit-
tà dove non litiga. Quindi an-
che a Genova, dove la civica Sil -
via Salis si prende l’intera po-
sta al primo turno nella princi-
pale partita di queste Ammini-
strative, antipasto delle Regio-
nali di autunno.

N E L L’ATTESA, le urne in 117 co-
muni –più nove in Sicilia –rac -
contano di un’affluenza al
56,29 per cento, in linea con il
56,32 della tornata precedente.
Con un boom proprio nel capo-

Sorpresa Comunali:
l’affluenza ha tenuto,
il campo largo vince

luogo ligure – dove però nel
2022 si era votato in un solo
giorno –visto che i votanti han-
no toccato quota 51,92 per cen-
to, ben sopra il 44,17 della scor-
sa tornata. Ancora più sorpren-
dente il dato di Taranto, dove
tutti si attendevano un crollo
dell ’affluenza visto anche il
dramma dell’Ilva. E invece ha
votato il 56,60 per cento, in au-
mento rispetto al 52,21 della
volta precedente. Affluenza in
calo, invece, negli altri due ca-
poluoghi al voto, Matera e Ra-
venna. Dopodiché, cercando
un filo rosso nelle urne di do-
menica e di ieri, ci si imbatte su-
bito nel p o s t di Matteo Renzi,
precipitatosi a commentare
dopo i primi exit poll: “I dati di-
mostrano che quando il cen-

trosinistra è unito e ha candi-
dati credibili vince, pratica-
mente ovunque”. Reazione
prevedibile, visto che dopo il
muro del Movimento nelle
scorse Regionali liguri, questa
volta Giuseppe Conte ha fatto
buon viso al gioco renziano, ac-
cettando Italia Viva nella coa-
lizione (anche se disciolta in u-
na civica).

Ed è stata vittoria
netta, nel comune
dove comunque già
lo sconfitto candida-
to alla regione, il
dem Andrea Orlan-
do, a ottobre aveva
staccato di 18 mila
voti l’allora sindaco
Marco Bucci. Dato
che in parte sminui-

t
IL CASO

DOPO 10 ANNI LA NEO SINDACA METTE INSIEME GRILLINI E RENZIANI. E QUALCHE “EX” GIÀ S’I M B U CA

Genova torna a sinistra (col centro)
Così Salis “a rchivia” il sistema Toti

» Marco Grasso
G E N OVA

Verso metà pomeriggio
è ormai chiaro non so-
lo chi vincerà, ma an-
che la dimensione del-

la vittoria: una batosta. La stra-
da che ospita il poin t di Silvia
Salis, via Carducci, comincia a
saturarsi di gente e c’è bisogno
dei vigili per chiuderla al traffi-
co, cose che da queste parti ul-
timamente succedono solo nel
mondo del tifo, quando la
squadra avversaria retrocede
in serie C. È una piazza etero-
genea e improvvisata, dove si
respira la riscossa dell’anima
rossa di una città, che riscopre
la vittoria dopo quasi dieci anni
di sconfitte. Da una parte, ci so-
no gli attivisti di Avs, i più gio-
vani e colorati, che brandisco-
no spritz e cantano Maled etta
P r i m a v e ra , modello schitarra-
te sulla spiaggia. Dall’altra, un
misto di quadri del Pd, vecchi e
nuovi, decisamente più seriosi.
Si vede qualche dirigente dei
Cinquestelle, mischiato in mo-
do apparentemente indolore
con esponenti di Italia Viva e A-
zione. Ci sono tanti cittadini co-
muni, che dicono di aver aspet-
tato questo momento da anni.
Ben mimetizzato, c’è anche
qualche volto noto del fu toti-
smo: gente che fino a ieri vesti-
va un’altra casacca. E l’effetto è

quasi cinematografico (sem-
brava ieri, ma davvero “è già do-
mani”), visto che l’altro pointe-
lettorale, mezzo vuoto e presi-
diato da volti da giornata di lut-
to, dista appena cento passi.
Ecco, la vittoria della coalizione
progressista a Genova è in tutta
questa fotografia, in questa i-
stantanea di campo larghissi-
mo, che tiene tante sensibilità
diverse in uno stesso luogo fisi-
co. Una coalizione inedita che

ieri ha riconquistato la sesta
città italiana e domani chissà.

Silvia Salis arriva poco pri-
ma delle 19 quando i risultati
assomigliano al dato definiti-
vo: 51,6% per Salis, 44% per
l’avversario Pietro Piciocchi,
delfino del neogovernatore
Marco Bucci (aggiornamento
delle 21.30). Che qualcosa sia
davvero cambiato, lo testimo-
nia l’affluenza: 52%, +8% ri-
spetto alle precedenti Ammi-

nistrative, quasi 2% in più ri-
spetto ai votati alle Regionali.

“Genova aveva bisogno di
scrollarsi di dosso i disonori
delle cronache – dichiara Salis,
partendo da quella che può es-
sere considerata la fine di un ci-
clo politico, lo scandalo giudi-
ziario che ha portato al patteg-
giamento per corruzione Gio-
vanni Toti –. Alle scorse elezio-
ni regionali i genove-
si avevano già boc-
ciato sonoramente
l’amminis trazione
di Marco Bucci. An-
drea Orlando aveva
vinto in modo netto
a Genova, anche se
poi le elezioni erano
state perse di misu-
ra. Genova dimostra
che la destra è legit-
timata solo dalla di-
sunione del campo
progressista. Quan-
do il centrosinistra va unito
vince. Non è solo una questione
aritmetica. Se si confrontano le
due classi dirigenti, le compe-
tenze, non c’è paragone. Così, si
può vincere ovunque”.

È anche l’occasione per to-
gliersi qualche sassolino dalle
scarpe: “Non mi è piaciuta que-
sta campagna, ma sono con-
tenta che non siamo mai scesi al
livello degli avversari. Ci sono
assessori della giunta uscente
che hanno postato foto mie in

costume con mio figlio, senza
nemmeno oscurarne il volto.
Sono stata oggetto di attacchi
personali di ogni tipo. Il voto ha
dimostrato che questa città
non apprezza toni così beceri.
Noi abbiamo parlato di conte-
nuti: abbiamo detto sì alle in-
frastrutture, ma anche quelle
sociali, contrastando su questo
punto una narrazione grosso-

lana della destra”.
Al nome della Sa-

lis, 39 anni, olimpio-
nica di lancio del
martello e vicepresi-
dente del Coni, il
centrosinistra ligure
era arrivato quasi
per disperazione.
Dopo mesi passati a
litigare su vari can-
didati dem bocciati
dai rispettivi veti in-
terni. Lo stesso An-
drea Orlando, con il

senno del poi, ha perso per una
manciata di voti, persi dopo l’e-
sclusione di Italia Viva. Per tut-
te queste ragioni il risultato ge-
novese è tutt’altro che scontato
e attira molte attenzioni roma-
ne. Molti si chiedono, e le chie-
dono, se Silvia Salis non possa
diventare un volto spendibile
per una coalizione che un do-
mani potrebbe essere ripropo-
sta a Roma: “Per ora pensiamo
a governare questa città, mi
sembra già abbastanza”.

C ampione s s a
Quasi
quarant ’anni,
un figlio, Silvia Salis
ha vinto dieci titoli
italiani in lancio
del martello
FOTO ANSA

TIFO I VIGILI
CHIUDONO
LA STRADA
PER LA FOLLA
IN FESTA

L E URNE • IL PRIMO TURNO

La neo-eletta
La nuova sindaca
di Genova del
centrosinis tra,
Silvia Salis, e un
seggio elettorale
FOTO ANSA

STA B I L I
I VOTANTI
RISPETTO AL ’21

56%
ALLE ELEZIONI
amministrative di
domenica e lunedì
una buona notizia arriva
d a l l’affluenza: rispetto
alle Comunali del 2021
ha tenuto. Allora era
stata del 56,32% contro
il 56,29 di questa tornata
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nio Nicoletti, sostenuto da
Fratelli d’Italia e FI. È rimasto
quindi fuori Domenico Ben-
na rdi, ex sindaco del Movi-
mento arrivato attorno all’o tt o
per cento, che in vista del bal-
lottaggio dell’8 e 9 giugno pre-
cisa: “Niente apparentamenti,
lasceremo gli elettori liberi”.
Pessima notizia, per il Pd.

E POI C’È TARANTO, dove dem e
M5S si sono rumorosamente

divisi. Il candidato
del centrosinistra
Pietro Bitetti viag -
gia sopra il 40 per
cento, di parecchi
punti sopra France -
sco Tacente, sup-
portato dalla Lega –
senza simbolo – che
si lascia dietro il can-
didato di FdI e forzi-
sti. Però il punto è co-
sa faranno nel se-
condo turno i 5Stel-
le, che con la loro

Annagrazia Angolano sono
arrivati sopra il 10 per cento.
“Lo stabilirà un’a s se m b l e a
pubblica, venerdì” spiega il se-
natore Mario Turco. Ma a de-
stra, come hanno preso l’esi to
delle urne? I più fanno finta di
nulla. Invece Giovanni Donzel-
li (FdI) celebra le vittorie a Roz-
zano, vicino Milano, e a Sulmo-
na, in Abruzzo. “Non si può da-
re una lettura nazionale al voto”
assic ura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

sce l’entusiasmo di Renzi, che
celebra “la scoppola presa da
Me l o n i ”. D’altronde il campo
largo ha stravinto –ma non può
essere una sorpresa – con il se-
gretario provinciale del Pd A-
lessandro Barattoni anche a
Ravenna, roccaforte rossa mai
espugnata dalle destre, il cui
sindaco uscente è l’attuale pre-
sidente regionale Michele de
Pascale. “Uniti si vince, è ogget-
tivo”, è il mantra rilanciato an-
che da Elly Schlein,
che rivendica: “Il Pd
cresce di otto punti
rispetto alle ultime
elezioni ed è primo
partito. Vinciamo
anche ad Assisi con
Valter Stoppini. Il
centrodestra esulta
per i sondaggi, noi
vinciamo le elezio-
ni”. In serata anche
Giuseppe Conte e-
sulta per Genova: “I
progetti dal basso e
inclusivi funzionano, in città il
M5S migliora il dato delle scor-
se Comunali e conquista due
municipi”. Però a sinistra e din-
torni riescono ancora facil-
mente a farsi del male. Esem-
plare il caso di Matera, dove nel
Pd sono volati tali stracci che il
partito non ha neppure presen-
tato il simbolo. Il consigliere re-
gionale dem Roberto Cifarel-
li, con il suo gruppo di liste ci-
viche, è comunque davanti con
un discreto margine su Anto -

L E URNE • IL PRIMO TURNO

C I T TÀ AL PD
VA RAVENNA,
BA L LOT TAG G I
A TARANTO
E MATERA

A CHIGI MELONI VEDE I VICE: LITE
CON SALVINI SU PONTE E REGIONI

q
NEL GIORNO elettoralmente più difficile della
maggioranza, Giorgia Meloni ieri a pranzo ha riunito

i vicepremier Matteo Salvini e Antonio Tajani. Durante il
vertice, considerato di routine, si è parlato di politica estera
e interna: la premier ha parlato del con-
flitto a Gaza concordando la linea col
ministro degli Esteri, mentre c’è fi-
ducia per arrivare a un accordo tra
Ue e Usa sui dazi entro il 9 luglio
(Meloni domenica ha sentito Von
der Leyen). Sulla politica interna,
invece, oltre ad analizzare rapida-
mente la sconfitta elettorale si è par-
lato anche della legge elettorale che do-
vrebbe essere proporzionale con premio di maggioranza al
55%. Lo scontro però sarebbe stato sul ponte sullo Stretto
e sulla norma che introduce un comitato al Viminale de-
rogando al codice antimafia e allentando i controlli: è stata
eliminata dal decreto per volontà del Quirinale e anche il
ministero dell’Interno non sarebbe stato d’accordo. Salvini
insiste rilanciandola in Parlamento, ma Meloni ieri lo ha
detto al vicepremier: niente scontri istituzionali col Colle.
Non è un caso che il decreto sia stato assegnato alla com-
missione Ambiente della Camera presieduta dal melonia-
no Mauro Rotelli, per controllare l’iter del decreto. Meloni
ha comunicato la sua irritazione a Salvini per la scelta del
presidente trentino Maurizio Fugatti di togliere le deleghe
alla sua vicepresidente di FdI dopo l’impugnazione sul ter-
zo mandato. Per FdI sono giorni di festeggiamenti per i 50
anni della sorella della premier, Arianna. Domenica c’è sta-
ta una festa ristretta e in settimana un brindisi al partito.

GIA.SAL .
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A VOLTE TORNANO

» Leo Amato

Dopo l’arresto dell’allora presidente della Regione
Basilicata, Marcello Pittella, per i concorsi truc-
cati all’Azienda sanitaria di Matera (Asm), la mi-

nistra 5stelle della Salute, Giulia Grillo, aveva nomina-
to il fratello del pm titolare dell’inchiesta nel collegio
sindacale della stessa Azienda. Sei anni e un’assoluzio -
ne definitiva più tardi, è stato Pittella, ex imputato, a
scegliersi un “f rat e l l o ”. Ma di uno dei giudici che lo han-
no assolto. Affidandogli l’incarico di responsabile della
sua segreteria. Ha un sapore di rivalsa l’ultimo acquisto
nello staff dell’attuale presidente del Consiglio regiona-
le lucano. Nella determina di incarico di Donato Palma,
questo il nome del nuovo collaboratore del calendiano
Pittella, si evidenzia che per comporre questo tipo di
“strutture di assistenza e di diretta collaborazione di or-
gani di direzione politica”è previsto il comando da altri
uffici regionali, a parte una quota di esterni, su indica-
zione del presidente. Ed è al presidente che sono rimes-
se le valutazioni del caso. Di merito e di opportunità.

Nulla di strano, insomma, se nel curriculumdel geo-
logo Palma, funzionario dell’Ufficio difesa del suolo,
non compaiono esperienze nel settore. La determina
sottolinea anche la “n at u ra ”delle segreterie particolari,

per cui l’incarico di responsabile
delle stesse, e l’indennità aggiun-
tiva di 10 mila euro all’anno rispet-
to allo stipendio di partenza del
nominato, viene conferito per “in -
dividuazione fiduciaria”.

Il nome di Palma era già appar-
so di recente sulle cronache locali
per l’inizio dell’udienza prelimi-
nare su una serie di presunti epi-
sodi di mala amministrazione all’interno dell’Uffi cio
difesa del suolo. Il 46enne geologo, infatti, è imputato
per omicidio colposo in concorso in relazione alla mor-
te, ad aprile del 2023, di un operaio precipitato sul fron-
te di una cava. Di qui anche una serie di ipotesi di falso
correlate, più un’ulteriore imputazione per “f ra n a ”.

TRA LA FINE del 2023 e l’inizio del 2024, invece, era sta-
to un altro “Pa l m a ”, Amerigo, a finire alla ribalta delle
cronache assieme proprio all’ex presidente della Giun-
ta oggi presidente del Consiglio regionale. Vale a dire il
fratello magistrato di Donato, consigliere della Corte
d’appello di Potenza. Un’associazione per mere ragioni
d’ufficio, però, dal momento che in quel periodo si stava
celebrando il processo di secondo grado sui concorsi
truccati nella sanità lucana. Il nome del consigliere Pal-
ma compare, per questo motivo, anche nella sentenza
che a marzo 2024 ha confermato l'assoluzione già con-
cessa due anni prima a Pittella dal Tribunale di Matera,
e le condanne agli ex vertici “p i tt e l l i a n i ” della sanità lu-
cana. In particolare i 5 anni di reclusione all’ex diret-
trice amministrativa Asm, Maria Benedetto, che nel
2017 era stata pedinata fino alla villa del presidente, a
Lauria, dove gli aveva mostrato la bozza della gradua-
toria di una selezione. Per chiarire se Pittella le avesse
dettato, o meno, dei correttivi alla graduatoria i pm ma-
terani avevano chiesto di riaprire il dibattimento in Ap-
pello per concedere a Benedetto la possibilità di rac-
contare l’accaduto. Una richiesta caduta nel vuoto, di
cui non si fa alcuna menzione anche nelle motivazioni
del verdetto a firma della presidente-relatrice della
Corte, Angela D’Amelio.

LA SCELTA
DONATO PALMA,
PARENTE DEL
M AG I ST R ATO
AMERIGO

Prigioni
s ov ra f fo l l a t e
In Italia,
il livello di
s ov ra f fo l l a m e n to
è del 130%
FOTO ANSA

Il giudice assolve
Pittella, il fratello
diventa il suo
nuovo segretario

L’ODG COSTA E LA
REITERAZIONE
DEL REATO
UN ORDINE del giorno
a firma del forzista
Enrico Costa, anticipato
dal Fatto, intende
eliminare la “r e i t e ra z i o n e
del reato” dalle tre
condizioni per ottenere
il carcere preventivo
(oltre all’inquinamento
probatorio
e al pericolo di fuga).
Sotto, la presidente
dei giudici
per le indagini
preliminari di Milano,
Enza Maccora

» Liana Milella

Dal ruolo di capo dei gip
di Milano, lei, Ezia Mac-
cora, come valuta l’odg
Costa, anticipato dal

Fa t t o , per eliminare la “reitera -
zione del reato” dalle tre condi-
zioni per ottenere il carcere pre-
v e n t i v o?

Non credo che sia una proposta
che possa veramente sortire effetti
positivi.

Indebolirebbe di molto la pos-
sibilità di assicurare alla giu-
stizia un presunto colpevole?

Per far questo basta la previsione
del pericolo di fuga. Ma i tre pre-
supposti per la custodia cautelare
– inquinamento probatorio, peri-
colo di fuga e reiterazione nel reato
– sono in realtà esaustivi nel loro
insieme. Eliminarne uno, tra l’al -
tro quello maggiormente applica-
to, significa lasciare senza rispo-
sta moltissimi casi in cui si ravvi-
sano esigenze cautelari a tutela
della collettività.

Costa intende diminuire i
detenuti agendo su quelli in

custodia cautelare.
Condivido in pieno l’esigenza se-

rissima di affrontare il
sovraffollamento delle
carceri, che richiede ri-
sposte immediate ed ef-
ficaci. Non credo però
che la via scelta raggiun-
gerà il risultato auspica-
to. Innanzitutto, i dete-
nuti in custodia cautela-
re sono solo il 24,9%. Il

resto è in cella per pene definitive.
Quindi la proposta non si occupa
del restante 75,1%.

Per Costa siete dei manettari e
non vi curate della presunzio-
ne d’innocenza ...

I magistrati non provano alcun
piacere quando applicano le misu-
re cautelari. A Milano cerchiamo
di fare il nostro lavoro con serietà,
nel rispetto della libertà personale
degli indagati assicurando la tute-
la delle vittime e della collettiva dal
pericolo che vengano commessi
ulteriori reati. Interessi
da contemperare sem-
pre, proprio come ci ri-
chiede la legge.

Gasparri la accuse-
rà di essere di Md.

Le racconto questo, per
capire l’approccio al no-
stro lavoro. Lunedì ho
partecipato a un conve-
gno all’Università Sta-
tale sull’emergenza car-
ceri e sulla complessità
di San Vittore, dove il so-
vraffollamento ha rag-
giunto il 200%, con il
68,6% di detenuti stra-
nieri, il 59,8 di tossicodi-
pendenti e il 44,9 con
problemi psichiatrici. E
il 50,6 di detenuti per
reati contro il patrimo-
nio. Situazione dram-
matica che richiede ri-
sposte efficaci.

La galera è esagerata per gli
incensurati, dice Costa.

A costoro raramente si applica la
misura carceraria, se non di fronte
a reati molto gravi, omicidio, vio-
lenza sessuale, maltrattamenti,
pedopornografia e altri simili che
non sto qui a elencare.

Costa vi “processa” perché ar-

restate un presun-
to innocente, non
ancora colpevole,
per “un sospetto
basato sul sospet-
to”.

La misura cautelare
non si applica in pre-
senza di “sospe tti”, ma
di gravi indizi. Non
credo che i cittadini
apprezzerebbero un
sistema in cui un giu-

dice in presenza di un arresto per
rapina o reati da codice rosso, rav-
visate importanti esigenze caute-
lari, non possa applicare la misura
cautelare del carcere, se ritenuta
l’unica idonea a prevenire il rischio
di commettere ulteriori illeciti.

E il compromesso dei domici-
liari?

Già oggi la custodia in carcere è
l’extrema ratio. I giudici sono
molto attenti nel limitare la liber-
tà dell’indagato e al contempo a

garantire la  tutela
della vittima, e la ap-
plicano solo nei casi
gravi e quando ogni
altra misura risulti in-
s u ffi c i e n t e .

Può provarlo?
Certo. I dati del distret-
to di Milano, e cito i
principali, dimostrano
una scelta ponderata:
nel 2024, su 6.470 mi-
sure cautelari applica-
te, solo 2.281 sono state
in carcere, mentre 849
agli arresti domiciliari,
213 con il braccialetto
elettronico, 1.282 con
l’obbligo di presentarsi
alla polizia giudiziaria,
1.039 col divieto di di-
mora. Un uso estrema-

mente diversificato.
Eh già, ma incombe il dl Sicu-
rezza .

Cito l’appello dei professori di Di-
ritto penale: introdurre nuovi reati
che colpiscono soprattutto sogget-
ti socialmente marginali e inaspri-
re le pene per quelli esistenti po-
trebbe far aumentare ancora di più
i detenuti.

“Proibire gli arresti
per chi è incensurato
non risolverà nulla”

I N T E RV I STA • V. Maccora Pres. Gip Milano

Il carcere è già
l’extrema ratio
E poi i detenuti
in attesa di
giudizio sono
solo il 24,9%

‘‘
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t
R I C E R CA Conti e bagarre nel governo

Il Cnr rischia il commissarioC’è aria di possibile
c o m m i s sa r i a m e n-
to per il Consiglio
nazionale delle Ri-

cerche (Cnr) dove oggi scade
l’ultima proroga della presi-
dente Maria Chiara Carrozza,
fisica, già rettrice della Scuola
Sant ’Anna di Pisa, ex deputata
Pd e ministra dell’Is truzione
del governo Letta. Al Cnr era
arrivata con il governo Draghi,
nell ’aprile 2021, prima donna
alla guida del principale ente di
ricerca del Paese, 88 istituti,
8.600 dipendenti, oltre 1,3 mi-
liardi di budget. Al ministero
dell ’Università, guidato da An-
na Maria Bernini di Forza Ita-
lia, non confermano la decisio-
ne di commissariare il Cnr, che
comunque deve passare per il
Consiglio dei ministri. Resta
così in campo anche una secon-
da opzione, quella di nominare
solo i tre consiglieri indicati da
Conferenza Stato/Regioni, U-
nioncamere/Confindustria e
rettori (Crui): con il quarto, il
rappresentante dei dipendenti
dell ’ente Nicola Fantini che è
l’unico rimasto in carica, po-
trebbero ancora funzionare per
un po’ senza presidente, proro-
gando il direttore generale
Giuseppe Colpani. Una forza-
tura, ma ritenuta fattibile.

Due cose però sono certe.
L’ente da oggi è senza rappre-
sentanza perché un altro presi-
dente per ora non ci sarà, la
procedura per la nomina pre-

vede un avviso pubblico
e non è stata avviata, né
si può fare in tre giorni.
Ci sono due ordini di
problemi: al Mur e al go-
verno non piace la ge-
stione del Cnr, anche
sulla scorta di criticità
più formali che sostan-
ziali rilevate dalla Ra-
gioneria generale dello

Stato; non si accordano sul
successore di Carrozza per-
ché Palazzo Chigi vuole un
presidente legato politica-
mente al governo mentre a
Bernini va bene uno scien-
ziato “d’area”. Circolano va-
ri nomi dal rettore di Tor
Vergata, Nathan Levialdi
Ghiron a Maria Cristina
Messa, ministra con Mario

Draghi. Per l’eventuale incari-
co commissariale ci sarebbe
Andrea Lenzi, prof emerito di
Endocrinologia alla Sapienza
ed ex presidente del Consiglio
universitario nazionale (Cun).

Per il Mur il Cnr è ancora ec-
cessivamente dipendente dai
finanziamenti statali, il perso-
nale costa troppo e la Ragione-
ria, come rivelato da Repubbli -

c a, pur dando il via
libera al budget pre-
visionale 2025 ap-
provato nel dicem-
bre scorso, ha fatto
rilievi su un disavan-
zo di 21 milioni di eu-
ro. Dal Cnr, conti alla
mano, replicano che
a fronte dei 670 mi-

lioni circa del Fondo ordinario,
nel 2024 sono entrati 80 milio-
ni di g ra n t per i programmi con
l’Ue e il resto del mondo, 93 da
imprese e 10,7 da istituzioni so-
ciali private, per un totale di
184 milioni di euro extra Mur, il
27 per cento del finanziamento
ordinario. Quanto ai 21 milioni
di disavanzo nel budget 2025, li
ritengono coperti da 80,9 mi-
lioni di avanzo del successivo
consuntivo 2024, che ha avuto
l’ok dei revisori. Ci sarebbero
anzi quasi 60 milioni da redi-
stribuire agli istituti. L’ente è in
subbuglio, c’è chi vede nel com-
missariamento un controllo
politico inaccettabile e perfino
chi azzarda paragoni con l’of -
fensiva di Donald Trump con-
tro le università negli Stati Uni-
ti. Intanto prosegue la mobili-
tazione dei ricercatori precari.

ALESSANDRO MANTOVANI

Un colosso
Il Cnr è il principale
ente di ricerca;
a sinistra, Anna
Maria Bernini
FOTO ANSA

RILIEVI SU 21 MLN
DI DISAVANZO E
SUL SUCCESSORE
IL CONSIGLIO
nazionale delle Ricerche
non avrà un nuovo
presidente oggi, alla
scadenza di Maria Chiara
Carrozza, nominata
nel 2021 da Mario Draghi.
Pesano i rilievi della
Ragioneria dello Stato,
più formali che
sostanziali, su 21 milioni
del budget 2025. Ma
soprattutto, tra Palazzo
Chigi e la ministra Anna
Maria Bernini, non hanno
deciso su chi puntare

L’ENTE
DA OGGI
SENZA GUIDA,
P O SS I B I L E
UN CDA A 4
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NONC’ÈDICHE

C
hi non fa, non falla, dice il proverbio. Anche nei
giornali sono frequenti gli errori, specie se fan-
no propaganda Usa/Nato/Israele. Comunque
basta correggersi, e amici come prima.

CORREZIONE. La settimana scorsa, aggiornando
su Gaza, abbiamo scritto: “Donald Trump è ‘frus trato’
dalla guerra a Gaza, ‘s c o nv o l t o’ dalle immagini di sof-
ferenza dei bambini palestinesi. Lo hanno detto alcuni
membri del suo staff ad Axios. Non è la prima volta che
emergono le distanze tra il presidente Usa e il premier
israeliano, ma ogni volta sono più forti. Trump, riferi-
scono le fonti di Axios, non vuole ‘a b b a n d o n a r e’Is ra e l e ,
è convinto della necessità di debellare Hamas e portare
a casa gli ostaggi, ma non pensa che l’offensiva militare
sia utile al risultato: ‘vuole che la guerra finisca, che ar-
rivino gli aiuti. E vuole iniziare a ricostruire Gaza’ ”. In
effetti avremmo dovuto specificare che stavamo riassu-
mendo un articolo scritto per Axios dal famigerato Ba -
rak Ravid, una delle tante ex-spie dell’Unità 8200 (la
divisione militare israeliana che si occupa di spionag-
gio, sorveglianza, guerra informatica e operazioni co-
perte) che hanno ruoli apicali nei media Usa, dove ma-
nipolano l’opinione pubblica sbianchettando i crimini
di Israele e creando consenso al coinvolgimento Usa nel
genocidio in corso. Oltre a essere un ex analista dell’U-
nità 8200, fino a due anni fa Ravid era anche un riser-
vista dell’Idf, l’esercito israeliano. Una delle tecniche
propagandistiche di Ravid consiste nel raccontare di
fantomatici contrasti fra i presidenti Usa e Netanyahu.
Lo fece di continuo con Biden (“Ultimatum di Biden a
Netanyahu: se Israele non cambia rotta a Gaza, ‘non sa-
remo in grado di sostenervi’ ”) e Biden lo insignì del
White House Press Correspondents’ Award, uno dei
premi giornalistici più prestigiosi negli Stati Uniti. Ra-
vid lo sta facendo di nuovo con Trump (“Trump frustra-
to dalla guerra a Gaza”): lo scopo è accreditare il pre-
sidente Usa come onesto intermediario nella questione
mediorientale, mentre gli Usa in realtà appoggiano i
crimini di Israele 1) continuando a inviargli miliardi di
dollari in armamenti (a marzo l’amminis trazione
Trump ne ha inviati per 4 miliardi); 2) bloccando le ri-
soluzioni Onu favorevoli alla Palestina; e 3) fregando-
sene bellamente non solo di Gaza, ma anche della Ci-
sgiordania (due settimane fa Israele se n’è annessa di
fatto la metà, nonostante per la legge internazionale la
colonizzazione israeliana della Cisgiordania sia illega-
le: t.ly/RwYV Y; e gli Usa zitti). Ravid rassicura subito il
lettore sionista: “Funzionari statunitensi e israeliani
negano che Trump sia pronto ad ‘a b b a n d o n a r e’ Is ra e l e ,
o che stia facendo pressione su Netanyahu”. Il suo ar-
ticolo, dunque, è la solita fuffa propagandistica. Avrem-
mo dovuto anche ricordare che, quando dieci anni fa 43
riservisti dell’Unità 8200 dichiararono di non essere
più disposti a prestare servizio nell’Unità a causa delle
sue pratiche immorali, che includevano la mancata di-
stinzione tra cittadini palestinesi e terroristi, Ravid li
attaccò con un intervento alla radio dell’esercito israe-
liano dicendo: “Opporsi all’occupazione della Palestina
significa opporsi a Israele stesso”. Infine dovremmo
smettere una volta per tutte di chiamarla “guerra di Ga-
za”, perché una guerra è fra due eserciti, mentre quelli di
Israele sono crimini contro una popolazione inerme.
Non a caso, “guerra di Gaza” è come la chiama il pro-
pagandista sionista Ravid. Sperando di non finire a
processo come fiancheggiatori di un genocidio quando
Bibi e i suoi finiranno finalmente alla sbarra, ci scusia-
mo per ogni confusione causata dai nostri errori.

Napoli, la festa scudetto
non ha portato più caos
Gentile direttore Travaglio, stimo
lei e il suo giornale e capisco la
caccia ai likee alle visualizzazioni,
ma qui il tema è delicato e scon-
fina in una sorta di istigazione al
razzismo. È il terzo articolo in due
giorni in cui si enfatizza il numero
dei feriti e dei reati a Napoli du-
rante la festa per lo scudetto, tra
l’altro contro le dichiarazioni de-
gli ospedali e del ministro dell’In -
terno (numeri in media con le al-
tre sere e con quelli delle metro-
poli italiane, per giunta pure in
presenza di oltre un milione di
persone!). Ora anche “sc uole
chiuse” nel titolone salvo specifi-
care nell’articolo che si trattava di
una decina di scuole chiuse nell’a-
rea del bus scoperto per motivi di
viabilità e ordine pubblico. Il tutto
(e questo è grave) scatenando
centinaia di commenti razzisti,
che un giornale serio come il vo-
stro non dovrebbe né istigare né
tollerare. Un saluto amaro prima
che possano iniziare (come per al-
tri media) reazioni e boicottaggi
di giornale e sponsor.

PROF. GENNARO DE CRESCENZO

Io sono felice che il Napoli sia campio-
ne d’Italia, ma quale “ra zz i s m o”, quale
“e n fa t i zza z i o n e”? A lei pare normale
che per uno scudetto tanta gente fini-
sca in ospedale e si chiudano scuole?

M. TRAV.

Acqua Lete, a quando
lo spot con l’Avia zione?
Chiedo se si debba accettare che
l’Arma dei carabinieri sia subdo-
lamente coinvolta nella pubblici-
tà televisiva dell’acqua Lete. Con
il placet dei vertici dell’Arma? A
chi altro la pubblicità con la Po-
lizia di Stato e/o la Guardia difi-
nanza, per non dire della Marina
e dell’Aviazione, o del Corpo degli
Alpini?

PIER LUIGI MILANI

Non ci sono volenterosi
per la Striscia di Gaza
Vorrei che si formasse un gruppo
di “volenterosi” anche per ferma-
re il massacro di Gaza. I capi delle
maggiori nazioni europee po-
trebbero concordare azioni con-
vergenti contro Israele, per in-
durlo a cessare il massacro dei pa-
lestinesi. Per esempio, convocan-
do tutti nello stesso giorno gli am-
basciatori israeliani (Londra l’ha
fatto da sola) e consegnando loro
lo stesso messaggio di richiesta
di stop ai bombardamenti sui ci-
vili e di far entrare gli aiuti uma-
nitari. In caso contrario, si atti-
verebbero sanzioni da parte di
tutti i volenterosi. Senza una rea-
zione così netta, scatta la compli-
cità anche di noi europei. Davan-
ti a bombe sui civili, carestie pre-
meditate e continue marce di

spostamento esasperanti, non
basta stigmatizzare e auspicare,
né pregare e marciare per la pace.
Occorre far capire a Israele che è
diventato uno Stato che pratica
lo sterminio, la patologia più in-
famante del potere, che nel 900
ha fatto milioni di vittime pro-
prio tra gli ebrei. È la sindrome
del vampiro: una volta morsa, la
vittima diventa vampiro.

MASSIMO MARNETTO

Consulta aggirata, già
successo con le pensioni
Quanto accaduto in merito
all ’Autonomia differenziata, ag-
girando la bocciatura della Con-
sulta fingendo di riscrivere una
legge dichiarata incostituzionale,
era già accaduto con la legge sulla
perequazione delle pensioni Inps.
Con la sentenza n. 70/15, la Corte
Costituzionale dichiarò illegitti-
ma la norma che aveva introdotto
il blocco delle pensioni, una sen-
tenza immediatamente esecutiva
che il governo era tenuto a rispet-
tare provvedendo inderogabil-
mente ad aumentare le pensioni
mensili degli interessati e a paga-

re gli arretrati dal 2012, maggio-
rati degli interessi legali. Se si tie-
ne conto che, dal 2001, erano già
stati disposti ben 7 contributi di
solidarietà sulle pensioni e che i
peggioramenti nel meccanismo
determinano tagli che, per effetto
del trascinamento, si cumulano
anno dopo anno, non è difficile
comprendere la reazione degli in-
teressati. Furono innumerevoli i
ricorsi e la Corte, infatti, censurò il
legislatore, perché con il blocco:
a) erano “stati valicati i limiti di ra-
gionevolezza e proporzionalità,
con conseguente pregiudizio per
il potere di acquisto del tratta-
mento stesso” e con “irrimediabi -
le vanificazione delle aspettative
legittimamente nutrite dal lavo-
ratore per il tempo successivo alla
cessazione della propria attività”;
b) si era rimasti sordi al monito
della stessa Corte che aveva av-
vertito il legislatore dei rischi con-
nessi (Rif. Sent. n. 316/2010). La
Consulta sentenziò che il blocco
biennale era illegittimo (Senten-
za n. 70 del 10/03/2015). Senten-
za cui il governo Renzi avrebbe
solo dovuto dare esecuzione e che
i ricorrenti accolsero con grande

soddisfazione. Purtroppo durò
soltanto due settimane, che ba-
starono allo stesso governo per e-
manare il 21.05.2015, il d.l. n. 65
(un copia/incolla). Questo nei
fatti eludeva la sentenza della
Corte, prevedendo una rivaluta-
zione poco diversa da quella boc-
ciata ma replicata poi da tutti i go-
verni successivi, per cui i pensio-
nati Inps sono diventati il nuovo
bancomat governativo.

ANTONIO PELLEGRINI

TORNANO I NOSTRI ERRORI:
MA È SOLO PROPAGANDA
D E L L’UNITÀ FILO-ISRAELIANA

G overno La lotta al razzismo cessa
quando a morire sono i palestinesi

LO D I C OALFAT TO

CARO DIRETTORE, LO SCORSO VENERDÌ,
nel mio ufficio al ministero, il mio compagno di
stanza si è collegato alla videoconferenza della
cabina di regia sul “Piano nazionale contro il raz-
zismo, la xenofobia e l’i n to l l e ra n za ”. Roba seria,
importantissima: si parlava di azioni concrete
contro l’odio. Non ho votato questo governo,
ma quando si tratta di fare qualcosa di buono
per il Paese, nel mio piccolo, che è davvero pic-
colo, lo ammetto, io ci sto. O almeno, ci provo. Il
problema è che il mio entusiasmo si è spento
rapidamente. L’effetto “mondo al contrario” si è
manifestato in tutto il suo splendore, altro che
Vannacci: qui il vero mondo alla rovescia è quel-
lo istituzionale, dove la logica si aggira disarma-
ta e silenziosa, mentre l’ipocrisia prende la pa-
ro l a .
Ad aprire i lavori, infatti, è stata la ministra Roc-
cella, che ha inaugurato l’incontro parlando e-
sclusivamente di antisemitismo. Secondo lei ci
sarebbe una recrudescenza legata ai “fatti di
Washing ton”  – due funzionari israeliani assas-
sinati – “addirittura con degli omicidi”. Addirit-
tura. Due. Gravissimi, sia chiaro, senza alcuna
giustificazione.
Peccato però che la ministra non abbia sprecato
nemmeno una mezza sillaba per le decine di mi-
gliaia di civili palestinesi uccisi sotto le bombe.
E questo accadeva prima dell’ennesima strage
di civili, con i nove figli della dottoressa di Gaza
(il più grande aveva 12 anni) uccisi dall’e s e rc i to
di Netanyahu. Incuriosito, sono poi andato a

leggermi il Piano. L’impostazione era chiara fin
da subito. Il solito trucco retorico: confondere
sionismo e semitismo per blindare ogni critica,
sotto l’ombrello dell’intolleranza. Ecco alcuni
passaggi illuminanti. “Potenziare il sistema di
raccolta dati sulla discriminazione e i crimini
d’odio antisemita”. Forse un registro speciale
per schedare chi osa parlare dei diritti dei pa-
lestinesi? Poi: “Linee guida sulla prevenzione
de ll ’antisemitismo nelle scuole, promosse da
Pcm/Unar e dal Coordinatore Nazionale per la
lotta contro l’a n t i s e m i t i s m o”. Un modo elegan-
te per stroncare sul nascere il dissenso, meglio
se tra i banchi.
Eccolo lì, il mondo al contrario: il razzismo è
sempre orribile, tranne quando a subirlo sono i
palestinesi. Allora improvvisamente diventa si-
lenzio. Complice, assordante, istituzionale.

V. S. M.
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LETTERA CONTRO LA CEDU:
TUTTI ALLERGICI AL DIRITTO

DOMENICO GALLO

IDENTIKIT

S
econdo non poche autorevoli testate, l’unico che
fa opposizione vera in Italia è Matteo Renzi. Poi-
ché tale affermazione è sostenuta non solo da ve-
dovi inconsolabili del renzismo (e dunque del tut-

to privi di credibilità), ma pure da professionisti intelli-
genti, merita alcune considerazioni.

Quella di Renzi “vero leader anti-Meloni” è un’illusio -
ne ottica immane, che dipende da alcuni fattori. In primo
luogo, non pochi giornalisti e opinionisti continuano a
provare una sorta di tremebonda stima perversa nei con-
fronti della Diversamente Lince di Rignano: Renzi è il
politico più detestato d’Italia, ma nei giornali e talk show
continua spesso a godere di un trattamento insopporta-
bilmente compiacente. Renzi sembra poi un oppositore
implacabile perché, quando è a favore di telecamera, si
prepara il discorsetto a effetto, butta là qualche battutina
da Bagaglinocontro Lollobrigida e qualcuno in tivù (mai
nel paese reale) gli fa i complimenti e lo rilancia. Da qui la
vulgata mediatica secondo cui l’unica opposizione a Me-
loni è Renzi, che è un po’ come dire
che l’unica alternativa al troppo
alcol è l’alcolismo. Renzi non
fa opposizione a Meloni: fa il
rosicone senza talento che
attacca chi (nella sua testa)
gli ha rubato il posto a Pa-
lazzo Chigi. La sua è una
tecnica banalotta e stanca
per attirare l’attenzione e far
credere al Pd che lui è tornato
quello di un tempo (?), accoglien-
dolo con ciò nel cosiddetto “campo
l a r go ”. Sarebbe un suicidio, perché
se la lotta finale si riducesse a una
lotta tra Meloni e Renzi, tanto var-
rebbe bruciare (metaforicamente
eh) la tessera elettorale una volta
per tutte. Peraltro, nelle vicende
chiave, Renzi è vicinissimo a Melo-
ni: sulla giustizia, sull’Ucraina, sul
riarmo Von der Leyen, sul no al sa-
lario minimo e sul fastidio per il
Reddito di cittadinanza. Ma chi so-
no allora i veri oppositori alla Me-
loni? Breve ricognizione.

Co n t e . Ha girato a vuoto i primi mesi della nuova le-
gislatura, per poi ritrovare slancio dal caso Almasri in poi.
Fa tutto quello che può, purtroppo per lui non basta.

Frat o i a n n i . Idem come sopra. I suoi interventi sono
efficaci e pugnaci, appassionati e circostanziati.

B onelli. Ha colpe passate non perdonabili, come ave-
re appoggiato Renzi nel 2018 e avere ostacolato in ogni
modo un eventuale dialogo Avs-M5S nel 2022. Ha il ca-
risma dei pioppi depressi, in Parlamento tende al colpo a
effetto caricaturale e pare ostaggio di un narcisismo che
(ove effettivamente presente) farebbe parecchio ridere i
polli. Ogni tanto dice delle cose anche giuste, tipo su Ga-
za, ma non sposta mezzo voto (casomai lo fa scappare), lo
conoscono (temo per lui) in sei e con gente come Bonelli
la Meloni può governare fino al 2059. Davvero nei Verdi
non c’è niente di meglio?

S c h le i n . È zavorrata da un partito elefantiaco, più
centrista che di sinistra, ma ancora malato di renzismo
purulento. Pecca di coraggio, ma se salta lei arriva gente
molto meno di sinistra di lei, quindi farle la guerra (se non
si è di destra) è un po’ bizzarro.

Renzi. A quanto scritto sopra, aggiungo che se Renzi
entrasse nel campo largo, forse porterebbe pure il suo (i-
potetico) 2% all’alleanza, ma al tempo stesso scaccerebbe
i voti di M5S e Avs. In politica 2+2 non fa sempre 4, e con
lui farebbe -12.

Ca l e n d a . Rispetto a Renzi ha il merito di dire aper-
tamente che non vuole allearsi coi grillini (che Renzi pri-
ma accetterebbe e poi accoltellerebbe), ma è un altro che
ha piu fan nei talk show che voti. E le sue idee sono per-
fette per rifondare Forza Italia, non certo per costruire
u n’alternativa al centrodestra.

Ma g i . Non so chi sia. Forse è quello che sull’Uc ra i n a
sembra Cerasa e che ogni tanto, per sentirsi ancora radi-
cale, si veste da fantasma. Ma – appunto – non so chi sia.

Concludendo. O Conte, Schlein e Fratoianni (e Ber-
sani of course) fanno squadra e riconquistano gli astenuti,
o ciao core proprio.

ANDREA SCANZI

N
on può passare
sotto silenzio la
lettera aperta,
frutto di un’i ni-
ziativa politica
promossa da Ita-

lia e Danimarca, a cui si sono ac-
codati i primi ministri di Belgio,
Repubblica Ceca, Austria, Polo-
nia, Lituania, Lettonia ed Esto-
nia. Per la prima volta un gruppo
di paesi europei si ribella aperta-
mente alla giurisdizione della
Corte europea dei diritti dell’uo -
mo, strumento di garanzia e di
attuazione dei valori e dei princi-
pi espressi dalla Convenzione
per la salvaguardia dei diritti
dell ’uomo e delle libertà fonda-
mentali; tali principi sono gli e-
lementi portanti che definiscono
l’identità dello Stato di diritto.
Nella lettera ciò che è più rivol-
tante è l’ipocrisia: i magnifici no-
ve si sbracciano in dichiarazioni
di ossequio alla Convenzione eu-
ropea e ai suoi principi e osserva-
no che “le idee stesse (della Con-
venzione) sono univer-
sali ed eterne”.

Però i tempi sono
cambiati: “Ciò che un
tempo era giusto po-
trebbe non essere la ri-
sposta di domani”. L’ac -
cusa che viene – impu -
dentemente –rivolta al-
la Corte di Strasburgo è
di avere limitato la ca-
pacità della politica di
adottare le scelte più a-
deguate per contrastare
l’immigrazione irrego-
lare. In altre parole, di a-
vere legato le mani agli
Stati con i vincoli fasti-
diosi del diritto.

Il punto dolente sono

le espulsioni, sulle quali la Corte
è intervenuta ripetutamente, per
esempio vietando all’Italia di
catturare i migranti in alto mare
e di respingerli in Libia (sentenza
Hirsi Jamaa e altri c. Italia).

L’ attacco all’indipendenza
della Corte è stato apertamente
biasimato dal Segretario genera-
le del Consiglio d’Europa, Alain
Berset, che ha osservato: “In una
società governata dallo Stato di
diritto, nessun organo giudizia-
rio dovrebbe subire pressioni po-
litiche. Le istituzioni che proteg-
gono i diritti fondamentali non
possono piegarsi ai cicli politici”.
In realtà questa ribellione alle
Corti è espressione di una politi-
ca impegnata attivamente a
smantellare le conquiste di civil-
tà del diritto. Senza una giurisdi-
zione che le faccia rispettare, che
cosa sono le Carte dei diritti se
non parole di carta? I magnifici

nove si dolgono di non avere le
mani libere come Trump. Sareb-
be sbagliato confinare la questio-
ne al tema dell’immigrazione ir-
regolare. L’immigrazione è sem-
plicemente il banco di prova sul
quale si testa la capacità del po-
tere politico di spezzare l’univer -
salità dei diritti e di sottrarre l’e-
sercizio del potere politico ai vin-
coli del diritto. Questione che, in
questo contesto storico, assume
aspetti inquietanti se pensiamo a
vicende, prima inimmaginabili,
come il genocidio in Palestina.

Al riguardo deve far riflettere
la diffida di un gruppo di giuristi
notificata il 21 maggio ai ministri
degli Esteri e della Difesa con l’i-
stanza di bloccare il rinnovo au-
tomatico del Me m o ra n du m
d’Intesa fra il governo italiano e
quello d’Israele in materia di
cooperazione nel settore milita-
re e della difesa. Nel Regno d’I-

talia, il campo della
politica estera rappre-
sentava un dominio
riservato del Sovrano,
che poteva agire con la
massima libertà, sen-
za vincolo alcuno. Con
l’avvento della Costi-
tuzione repubblicana,
si verifica un’inn ova-
zione decisiva rispetto
allo Statuto albertino,
il diritto si espande e
penetra nel fortino
della politica estera,
ponendo dei criteri
che indirizzano e vin-
colano l ’azione del
go v e r n o .

Gli articoli 10 e 11

della Costituzione stabiliscono
l’ingresso diretto nell’or di na-
mento giuridico dei principi del
diritto generale internazionale e
introducono dei fini generali alla
politica estera, scolpiti nel prin-
cipio del ripudio della guerra e
della promozione della pace e
della giustizia fra le nazioni. Da-
to il loro carattere generale, que-
ste norme hanno un valore pro-
grammatico, perché indirizzano
verso obiettivi (la Pace e la Giu-
stizia) che possono essere perse-
guiti con scelte varie, ma hanno
anche un carattere precettivo
perché delimitano rigorosamen-
te ciò che è decidibile e vincolano
qualunque governo a non com-
piere azioni o scelte incompati-
bili con i fini posti.

Poiché l’Italia ha aderito alla
Convenzione per la prevenzione
del delitto di genocidio, poiché il
genocidio costituisce la massima
violazione ipotizzabile della Giu-
stizia, la Costituzione vieta che
l’Italia possa cooperare con uno
Stato responsabile di crimini in-
ternazionali e azioni genocidia-
rie. In questa situazione, il diritto
lega le mani ai governi. Per questi
motivi, alla luce del fatto che I-
sraele ha apertamente violato le
misure impostegli dalla Corte
Internazionale di Giustizia per
prevenire il genocidio, il governo
italiano ha il dovere giuridico di
denunciare il Me m o ra n d u m e di
porre fine a ogni forma di soste-
gno militare a Israele. C’è un filo
rosso che lega l’abbaiare di Me-
loni contro i giudici e il sostegno
tacito dell’Italia a Israele: l’aspi -
razione di questo potere politico
di liberarsi dei fastidiosi vincoli
del diritto. Proprio questo è quel-
lo che bisogna evitare.

PAG E L L E IL
QUADRO NON È
C O N FO RTA N T E
E SPINGE TUTTI
A TROVARE LA
MIGLIOR UNITÀ
P O SS I B I L E

La classifica di chi fa
meglio l’o p p os i z io ne
(ma non vince Renzi)

la Sera è che i problemi tra la Russia e l’Oc -
cidente possano essere risolti come si risol-
vono i problemi tra individui litigiosi. Tutto
viene ridotto al carattere o alla sua persona-
lità. Sembra sfuggire che in Ucraina si sono
condensati 35 anni di problemi internazio-
nali irrisolti, dal 1989 a oggi.

Sembra sfuggire che la perso-
nalità di Putin non ha avuto alcun
ruolo nella causazione di questi
problemi e nella loro mancata so-
luzione: problemi aggravati e
moltiplicati dalla decisione della
Nato di sconfiggere la Russia u-
sando gli ucraini. L’Europa si chie-
de se possa fronteggiare la Russia
da sola. Il bombardamento di Kiev
ha fornito la risposta. La grande
stampa italiana inveisce contro
Putin perché rifiuta la tregua, do-
po averla esecrata per tre anni dif-

famando chiunque la chiedesse. I più spe-
ranzosi dicono che la guerra finirà quando
Trump perderà la pazienza e imporrà a Pu-
tin le proprie condizioni. Illusi: Trump non
può niente. Ogni sbilanciamento eccessivo
degli Stati Uniti al fianco dell’Ucraina cau-
serà uno sbilanciamento della Cina, dell’I-
ran e della Corea del Nord al fianco della
Ru s s i a .

C’
è una frase che nessuno ha il
coraggio di pronunciare:
“L’Ucraina è spacciata”. Era
spacciata sin dal primo gior-
no di guerra, ma adesso è
chiaro a tutti. La Nato ha so-

spinto l’Ucraina in una guerra terribile e a-
desso si tira indietro e l’abbandona. Essendo
gli Stati Uniti quasi tutta la Nato, la fuoriu-
scita della Casa Bianca dalla guerra implica
la fuoriuscita della Nato quasi interamente.
La situazione è diventata talmente assurda
da richiedere un vademecum in dieci punti
per orientarsi nella confusione:

1) L'Occidente non ha armi sufficienti per
fronteggiare la Russia in Ucraina, perché
l’industria militare della Russia sovrasta
quella della Nato; 2) Trump non condanna
l’invasione e nemmeno i bombardamenti
russi; 3) l’Unione europea deve armarsi ur-
gentemente perché versa in una condizione
militare disperata; 4) la Germania è in reces-
sione da tre anni mentre il Pil della Russia
cresce; 5) gli ucraini arretrano costante-
mente e sono stati pure spazzati via da Kur-
sk; 6) l’Europa ha esecrato la trattativa per
tre anni, ma adesso supplica una tregua ai
piedi di Putin tutti i giorni; 7) Zelensky perde
consensi interni e Putin li guadagna; 8) la
Russia è compattissima mentre l’Occidente

si è diviso; 9) Trump colpisce l’Europa con i
dazi, ma rifiuta di colpire la Russia con le
sanzioni; 10) a causa dello sterminio a Gaza,
armato e finanziato dalle principali demo-
crazie occidentali, il Corriere della Sera non
può più illudersi di appartenere a una civiltà
moralmente e giuridicamente superiore alla
Russia. Che dire? La guerra in U-
craina ha spazzato via tutto. E sia-
mo soltanto all’inizio del tornado.
Cerchiamo di capire perché.

Giunto al la  Casa  Bianca,
Trump aveva davanti a sé tre op-
zioni. La prima era la pace in pochi
giorni, tentativo fallito misera-
mente. La seconda era di chiedere
al Congresso ulteriori 110 miliardi
di dollari trasformandosi in un Bi-
den-2. La terza è quella di rimane-
re a guardare l’Ucraina collassare
aspettando che Zelensky si ritrovi
seduto su una pila di cadaveri talmente alta
da vedere gli umani come piccoli puntini. E
da lì fare concessioni. L’ultima telefonata
Trump-Putin è stata un altro fallimento co-
lossale. Eppure, a leggere l’ultimo commen-
to di Luciano Fontana, il Corriere della Sera
continua a ridurre le relazioni internaziona-
li alle relazioni interpersonali. Che cosa si-
gnifica? Significa che l’idea del Corriere del-

DEBOLEZZE
LA NATO HA
SOSPINTO KIEV
IN UNA GUERRA
TERRIBILE
E ADESSO
L’A B BA N D O N A

ALESSANDRO ORSINI

Pros p et t ive La frase che nessuno vuol
pronunciare: “L’Ucraina è spacciata”

N U OVOATL ANTE
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Il governo ieri ha posto la fi-
ducia dell’articolo unico del
disegno di legge di conver-

sione del decreto Sicurezza in
aula alla Camera al termine
della discussione generale sul
provvedimento. A chiederla il
ministro dell’Interno Matteo
Piantedosi. Oggi alle 18 ci sarà
la chiama per appello nomina-
le. Nelle stesse ore, mentre si
discuteva la fiducia, sempre a
Rima, in via del Tritone, ci sono
stati momenti di forte tensio-
ne: circa 300 manifestanti
contro il decreto Sicurezza
hanno tentato almeno due vol-
te di sfondare il cordone delle
forze dell’ordine che ha impe-
dito loro di arrivare a Monteci-
torio e a Palazzo Chigi. Durante
il doppio tafferuglio sono com-

parsi giovani con caschi, guan-
ti, alcuni anche incappucciati,
che impugnavano aste e tubi di
gomma che si sono scontrati
con gli agenti con i manganelli.
Fra le persone colpite anche
l’attivista Luca Blasi, assessore
alla Cultura del III Municipio.
Dopo i tafferugli la situazione è
tornata alla normalità e alle 17
circa è cominciato il deflusso
dei manifestanti da piazza Bar-
berini per dirigersi in corteo
all ’Università Sapienza.

SÌ A VON DER LEYEN
Trump sospende
dazi del 50% all’Ue
fino al 9 luglio

\/

Migranti: dopo il no di Tirana, Londra prova
con il Kosovo. “Noi disponibili a fare da hub”

LO N D R A

Il Kosovo è nella lista di nove paesi che Londra sta con-
siderando per la creazione di return hub, centri di smi-
stamento che ospiterebbero, prima dell’eventuale de-

portazione in paesi terzi, gli immigrati di cui sia stata re-
spinta la richiesta di asilo politico. Downing Street ha
confermato che sarebbero destinati a chi ha “esaurito ogni
via legale per restare nel Regno Unito, compreso chi po-
trebbe perdere i documenti”pur di restare. Il fine è evitare
di alloggiare queste persone in hotel per richiedenti asilo,
che il governo ha promesso di chiudere per rispondere alle
pressioni della propaganda anti-immigrazione dei Con-
servatori e di Reform Uk. Il numero di richiedenti asilo ha
raggiunto un nuovo picco a marzo 2025, con un record di
109.343 richieste, in aumento del 17% sul marzo 2024. La
presidente kosovara Vjosa Osmani ha dichiarato che non
ci sono ancora negoziati in corso, ma che il suo paese è di-
sponibile: il Kosovo ha già un accordo simile con la Da-
nimarca, con un piano da 200 milioni di sterline per o-
spitare 300 detenuti via Copenaghen. Il piano britannico,
che fa parte della nuova strategia laburista contro l’im -

migrazione illegale, era stato annunciato la scorsa setti-
mana a Tirana durante la visita ufficiale del primo mini-
stro Keir Starmer all’omologo Edi Rama, che però in con-
ferenza stampa aveva preso le distanze, dicendo di voler
restare leale al suo “matrimonio d’amore” con l’Italia di
Giorgia Meloni. Italia che ha costruito in Albania due di
questi centri, costati oltre 600 milioni di euro per 36 mila
persone, ma attualmente vuoti. In campagna elettorale
Londra ha promesso di ridurre l’immigrazione legale e il-
legale, che ammonta a 780 mila persone nell’ultima rile-
vazione del giugno 2024, in calo del 20% sul picco pre-
cedente. La prima con l’inasprimento dei requisiti per
trovare lavoro e investimenti nell’occupazione interna in
ruoli oggi coperti da lavoratori stranieri: nel 2024 i visti
per lavoratori qualificati sono calati in media del 60%,
con punte dell’81% nel settore medico. Viceversa, gli ar-
rivi via barconi sono passati da 29.447 a gennaio 2024 a
36.816 a marzo scorso. Fra i possibili destinatari di centri
di smistamento, sempre nei Balcani, ci sono Macedonia
del Nord, Serbia e Bosnia Erzegovina: Londra pianifica di
avviare colloqui con loro in autunno.

SABRINA PROVENZANI

I mercati hanno reagito be-
ne alla decisione di Donald
Trump di rinviare di oltre

un mese la sua minaccia di
imporre dazi del 50% sui
prodotti dell’Ue. La mossa,
concordata dopo una telefo-
nata tra Trump e la presiden-
te della Commissione euro-
pea Ursula von der Leyen, se-
gna una tregua tra Usa ed Eu-
ropa. Il presidente america-
no ha accettato di prorogare
la scadenza per i colloqui
commerciali con Bruxelles
fino al 9 luglio, rispetto a
quella del primo giugno fis-
sata venerdì, dopo che von
der Leyen domenica gli ha
chiesto più tempo per “ra g-
giungere un buon accordo”.
Von der Leyen e Trump nella
telefonata hanno “sos tan-
zialmente concordato di ac-
celerare i negoziati e di rima-
nere in stretto contatto”. ha
detto la  portavoce capo
dell ’esecutivo Ue, Paula Pi-
nho. Ieri la presidente della
Commissione Ue, fa sapere
sempre Bruxelles, “ha parla-
to ieri con la prima ministra
Giorgia Meloni e altri leader
nel contesto della chiamata
avuta con i l  pres idente
Tr u m p ”.

GOVERNO PONE FIDUCIA
Decreto Sicurezza,
corteo a Roma:
scontri con polizia

\/REGNO UNITO
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RICHIESTA PROMOTORI
Referendum, Tar
conferma delibera
su comunicazione

\/

N essuna sospensione
cautelare urgente del-
la delibera con la quale

l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni (Ag-
com) ha disciplinato la ma-
teria della comunicazione
politica e della parità di ac-
cesso ai mezzi d’informazio -
ne per l ’ormai prossima
campagna referendaria.
L’ha deciso il Tar del Lazio
con un decreto cautelare
m o n o c rat i c o .

L’impugnativa in questio-
ne era focalizzata sui diritti e
sulle prerogative dei comita-
ti in tema di comunicazione
e di parità di accesso ai mezzi
d’informazione.

Il Tar ha ritenuto che gli a-
dempimenti cui devono farsi
carico i comitati e gli altri or-
ganismi collettivi rappre-
sentativi di forze sociali (tra
cui, l’avere un interesse o-
biettivo e specifico per i temi
propri di ciascun referen-
dum) “non risultano, per
contenuto e natura, di one-
rosità tale da limitare il di-
ritto di partecipazione del
Comitato ricorrente nel ri-
spetto dei principi di parità
di accesso e di completezza
dell ’i nfor mazi one”. Quanto
alla lamentata attribuzione
di spazi di comunicazione
dedicati, per i giudici non è
escluso che “la possibilità di
illustrazione del quesito re-
ferendario e delle proprie
ragioni favorevoli all’ab r o-
gazione possa avvenire, al
pari degli altri soggetti, me-
diante messaggi politici au-
togestiti o partecipazione a
trasmissioni di comunica-
zione politica”.

Udienza collegiale in ca-
mera di consiglio fissata il
prossimo 11 giugno.

EMERGENZA SENZA FINE
Lavoro, altri 2 morti
a Bari e Sondrio

\/

q
SICONTINUA a morire sul posto di
lavoro. In 24 ore hanno perso la vita

due lavoratori. Un operaio di 61 anni, Paolo
Vallan, è morto dopo essere caduto in un
macchinario di lavorazione a Mantello, in
provincia di Sondrio. L’incidente è avvenu-
to in un’azienda che si occupa della fran-
tumazione di pietre e minerali. A Bari, un
imprenditore del settore edile, Sergio Di-
santarosa, di 77 anni, è morto ieri mattina
mentre era al lavoro in un cantiere a Palo
del Colle. Secondo una prima ricostruzio-
ne, la vittima è precipitata nel vuoto da
un’altezza di tre metri, cadendo da una im-
palcatura. Il 77enne è stato soccorso dal
personale del 118 che, dopo averlo classi-
ficato come codice rosso, l’ha trasportato
al Policlinico di Bari dove è deceduto.

IERI L’UDIENZA PRELIMINARE
Strage Cutro, Regione
si defila dal processo

\/

q
L’AVVOCATO della Regione Cala-
bria ieri è stato pochi minuti nell’au -

la del Tribunale di Crotone dove si è cele-
brata l’udienza preliminare del processo ai
militari che, secondo i pm, con “la loro ne-
gligenza, imprudenza e imperizia” nella
catena dei soccorsi non hanno impedito la
strage di Cutro, nel febbraio 2023, portan-
do alla morte di 94 persone di cui 35 di
bambini. Giusto il tempo di ritirare la ri-
chiesta, presentata nella precedente u-
dienza, con la quale la Regione Calabria a-
vrebbe dovuto costituirsi parte civile. Oggi
il gup deciderà sull’ammissione delle parti
civili, mentre il 9 giugno si concluderanno
le udienze preliminari con il rinvio a giudi-
zio o il proscioglimento degli imputati.

LU . M U .

GERMANIA, TEST EMISSIONI
Dieselgate, ex manager
Vw condannati per frode

\/

q
SONO STATI condannati quattro
manager della Volkswagen per lo

scandalo diesel, venuto alla luce 10 anni fa
negli Stati Uniti. Il Tribunale di Braun-
schweig ha ritenuto provata la truffa: due
dei quattro manager erano capi di divisioni
interne dell’azienda che secondo il Tribu-
nale “perlomeno dal 2007 sapevano
dell’utilizzo del software” che permetteva
di aggirare le normative nazionali sull’am -
biente con i dati che risultavano da test e
collaudi diversi da quelli delle automobili
messe in commercio. Ma siamo ancora
lontani dalla parola fine: gli avvocati degli
imputati hanno annunciato di ricorrere in
appello, allungando ancora i tempi di una
vicenda che ha colpito profondamente la
credibilità del colosso tedesco.

Calenda riunisce FdI, FI, dem e centristi:
“Serve una legge sulle ingerenze straniere”

L’Italia è in pericolo, troppo esposta a ingerenze
straniere. Sul principio è d’accordo un ampio
fronte trasversale, tra maggioranza e opposizio-

ne, che ancora deve capire come intervenire nel det-
taglio. Ma il convegno sullo “scudo democratico” or -
ganizzato ieri in Senato da Azione lascia pensare che
presto si potrebbe arrivare a discutere insieme una leg-
ge ad hoc contro le infiltrazioni.

Qualche settimana fa il Fattoaveva rivelato dell’i n-
dagine conoscitiva in corso in Commissione Affari Ue
in Senato, col problema – denunciato dal 5S Pietro
Lorefice – di audizioni che rischiano di essere parzia-
li, perché finora si sono concentrate solo sui rischi di
disinformazione e guerra ibrida provenienti da Rus-
sia, Cina ed Elon Musk. Poco o nulla, per intendersi,
sui condizionamenti di Meta o la pioggia di milioni
dall ’Unione europea ai quotidiani appena prima del-
le ultime Europee. Azione, che al riguardo ha già pre-
sentato un ddl, ha riunito ieri Francesco Boccia (Pd),
Giulio Terzi di Sant’Agata (FdI), Piero Zanettin (FI) e
Luigi Marattin (Orizzonti Liberali), oltre a una serie
di esperti. A fare gli onori di casa per Azione il sena-

tore Marco Lombardo e il leader Carlo Calenda: “Ci
aspettiamo che la maggioranza faccia un passo avan-
ti”, ha detto l’ex ministro.

A parole, i presenti ci stanno tutti. Boccia avvisa: “I
sistemi di difesa che abbiamo oggi non funzionano.
L’impianto che propone Lombardo mi convince mol-
to, siamo all’inizio di un confronto aperto, maggioran-
za e opposizione possono parlare la stessa lingua”. E
pazienza se il ddl di Azione contiene articoli molto de-
licati, come la possibilità di sottoporre testate giorna-
listiche sotto il controllo di un comitato che può per-
sino bollare come “di si nf or ma zi on e” gli articoli. Za-
nettin ci ragiona su: “Troppe norme si prestano a e-
quivoci dal punto di vista costituzionale, dobbiamo di-
fendere a tutti i costi i principi di libertà di espressione
e opinione”. Sulla ra t i o della legge però l’intesa c’è, per-
ché i partiti sottolineano la necessità di contrastare le
ingerenze non tanto nelle elezioni, ma nell’i n fl u e n z a r e
l’opinione pubblica. Che poi si trovi un terreno comune
su cui scrivere la norma è tutto da vedere. Anche perché
a destra dovranno farla digerire anche alla Lega.

L. GIAR.

IN SENATO

VOLANO SCHIAFFI “Ma na ta” di Brigitte a Macron
su l l’aereo, Eliseo: “Uno scherzo”
“UN INNOCUO b a t t i b e cco” di coppia. Anzi
no, “un momento di complicità” tra Emma-
nuel Macron e la moglie Brigitte. “S t ava n o
scherzando, si stavano rilassando un’ultima
volta prima dell'inizio del tour": così l'ufficio

del presidente francese ha cercato di mini-
mizzare il video, diventato virale, che vede la
première dame respingere il presidente fran-
cese con due mani sul volto, spingendolo
via, mentre i due sono ancora a bordo
dell’aereo che li ha portati ad Hanoi, in Viet-
nam, prima tappa del tour nel Sud-est asia-
tico. La première dame non è inquadrata.

lIL COMMENTO

I FIGLI LAUREATI
DEL CETO MEDIO:
VALIGIA IN MANO
E TASCHE VUOTE

» Antonello Caporale

Se il nuovo sogno del ceto me-
dio è far emigrare i figli e se in
dieci anni 97 mila laureati

sono partiti, 21 mila solo nel
2023, è evidente che siamo al più
terribile dei paradossi. L’Italia va
piano piano assomigliando a
quei Paesi nei confronti dei quali
progetta numeri chiusi, controlli
alla frontiera, espulsioni certe. È
in atto una specie di domino della
speranza nel mondo e quella che si
va formando è la catena delle a-
spirazioni, in molti casi purtrop-
po delle disperazioni, che oggi af-
follano i luoghi in cui le necessità
economiche, i bisogni urgenti, so-
no divenuti la dimensione quasi
congenita anche delle società in-
dustrializzate.

Certo, l’Italia ha vinto da de-
cenni la battaglia per il pane, ha
sconfitto in una misura larga la
povertà assoluta, ma adesso – ci
ricorda il Censis – è ingabbiata
nella sua percezione di una vita
che può essere gratificante solo se
viene vissuta oltre frontiera. L’I-
stat ci ricorda che il capitale uma-
no è da tempo sulla via di un do-
loroso esilio. Quasi 100 mila lau-
reati hanno scelto di andare altro-
ve, di cercare altrove una retribu-
zione adeguata alla propria pro-
fessionalità. Si susseguono le mi-
sure per fronteggiare l’emigrazio -
ne degli altri senza dar conto della
nostra. Fa impressione che il ceto
medio, l’area che si immaginava
più prossima a chi è benestante, si
auguri per i familiari giovani u-
na vita al di là delle Alpi. Era ceto
medio, dovremmo dire. Il benesse-
re è divenuto l’orizzonte lontano,
un sogno impossibile, i bisogni si
fanno minuti e urgenti, il valore
della busta paga si è ridotto
nell’ultimo decennio di quasi il 20
per cento. Abbiamo avuto la pos-
sibilità negli anni scorsi di poter
provare a chiamare a raccolta, in
alcuni casi e in territori non mar-
ginali, le giovani generazioni.

Le catastrofi naturali che si so-
no abbattute nel Paese consenti-
vano, pur nel dolore dei disastri u-
mani e materiali causati, di av-
viare un’opera di ricostruzione e
rigenerazione urbana. Potevamo
provare, per esempio, a farli dive-
nire incubatori di nuove energie
professionali – proiezioni possi-
bili, esempi da seguire altrove – e
invece i miliardi di euro spesi
hanno riprodotto il solito circuito
familistico e politico. Pochi con le
tasche piene, tantissimi con le ta-
sche vuote e – appunto – la valigia
in mano.
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lavori caratterizzati da un’infi -
nità di imprevisti (inaugurato
a marzo dopo tre anni e mez-
zo): i 18 milioni investiti non
sono bastati. E poi più soldi per
le piste ciclabili (Monte Coc-
ci-San Pietro e il Grande rac-
cordo anulare delle bici, già de-
finanziato dal Mit), e per una
quinta tensostruttura da ac-
quistare per i senzatetto.

D’altronde biso-
gna accelerare, co-
me ha ricordato la
Corte dei Conti al
sin daco- commi ssa-
rio nel suo giudizio
pubblicato il 30 di-
cembre scorso: le o-
pere “essenziali e in-
d iffe ri b il i” va nn o
concluse  quanto
prima, a tutti i costi,
e non come avrebbe
voluto Gualtieri en-
tro il 2026, in base a
cronoprogrammi aggiornati
mano mano per sbianchettare

i ritardi. Numeri in ma-
no, l’Osservatorio sul P-
nrr e Giubileo di Tor
Vergata e PromoPa nei
dati aggiornati, diffusi il
21 maggio, parla di un
20% di interventi giubi-
lari che deve ancora ini-
ziare, mentre ci sono
149 interventi “conclusi
o parzialmente conclu-
s i” (così l’osser vatorio,

che da fine 2024 non divide più
le due categorie) su 323, meno
di metà. Più definiti sono i dati
sui 335 progetti Caput Mundi,

500 milioni del Pnrr (in ag-
giunta ai quasi 2 miliardi per il
Giubileo) pensati per sostene-
re il grande evento ma ormai
destinati a rincorrere la sca-
denza della metà del 2026: ce
ne sono 41 di conclusi, il 12%,
mentre 59 devono ancora par-
tire. E tutto questo nonostante
una sequenza di Dpcm che
hanno ristrutturato gli inter-

venti eliminando
quelli impossibili da
realizzare in tempo,
come i parcheggi in-
terrati in Piazza Ri-
sorgimento o Lun-
gotevere Castello. Si
rincorre: la linea
della metro doveva
essere sfavillante
per il grande evento,
e in questi mesi sta
registrando conti-
nue chiusure, dati i
test per ottenere un

collaudo in tempo per non per-
dere i fondi.

La vela di Tor Vergata, tra-
sformata (grazie a 70 milioni di
investimento) in arena scoper-
ta per ospitare il giubileo dei
giovani, dal 28 luglio, ancora è
un cantiere: aprirà in tempo, si
suppone. Mentre per ospitare i
giovani di tutto il mondo si po-
tranno utilizzare temporanea-
mente le scuole del Lazio, ha
stabilito un decreto a febbraio
2025.

Urgenza, è ormai la parola
d’ordine. Ma non basta più: ora
che sono finiti i soldi, bisogna
anche andare di taglia e cuci.

MIRKO PELLEGRINI
E QUEL CONVEGNO
AL SENATO
IL 1° DICEMBRE 2023
“Mister Asfalto”, 47 anni,
era presente a Palazzo
Madama per un convegno
– scrivono i pm – dal
titolo “Il nuovo appalto
dei lavori pubblici”

t
GRANDI RITARDI

EQ U I L I B R I S M I QUATTRO OPERE DEFINANZIATE, 8 MILIONI SPOSTATI PER CORRERE DIETRO ALLE EMERG E N Z E

Il Giubileo e l’ordinanza “taglia e cuci”:
interventi eliminati per colmare i ritardi

» Leonardo Bison

Che le opere “essenziali”
per il Giubileo 2025
siano in ritardo, ormai
non fa più nemmeno

notizia. Bastano i video del sin-
daco (e commissario per il Giu-
bileo e per la metro C), Roberto
Gualtieri, che ricordano quasi
ogni giorno quante inaugura-
zioni stiano avendo luogo ora e
non, come previsto inizial-
mente, entro la fine del 2024. E
una passeggiata per la città, tra
cantieri e transenne: piazza
San Giovanni, ristrutturazione
simbolo, è stata liberata solo a
fine marzo. Ma fa una certa im-
pressione, in questo quadro,
l’ordinanza del commissario
straordinario Gualtieri del 7
maggio, pubblicata il 19 mag-
gio, che rimodula una serie di
interventi, un risparmio qui,
u n’aggiunta lì, per stornare
8,67 milioni, a evento in corso,
da quattro interventi – de fi-
nanziati –per spostarli su altri-
cinque che hanno bisogno di
qualche milioncino in più.

PER IL GIUBILEO (Pnrr escluso)
sono stati investiti 1,7 miliardi.
L’ordinanza, in sintesi, prende
atto che ci sono alcune opere
urgenti che hanno bisogno di
8,67 milioni e, guarda caso, che
ce ne sono altre che hanno bi-
sogno di 8,67 milioni in meno.
E usa i poteri commissariali di
conseguenza. Tra quelle a cui
vengono tolti i soldi, spicca la
“riparazione, sostituzione e

parziale adeguamento delle
barriere di protezione per il
miglioramento della sicurezza
s tradale”: servono meno lavo-
razioni del previsto, via più di 4
milioni. Anche per la rete tran-
viaria, la nuova ztl anti-inqui-
namento e i parcheggi per i bus
turistici in periferia, i soldi non
servono più così tanto, tolto
più di 1 milione a testa. E dove
vanno a finire gli 8 milioni ri-
sparmiati? Più di uno e mezzo

per l’ormai celeberrimo
sottovia di Piazza Pia. Era
già stato finanziato con 85
milioni di euro, ma ne ser-
viva qualcuno in più per la
valorizzazione dei reperti
archeologici lì trovati e
smontati, oggi chiusi nei
cassoni. La Soprintenden-
za aveva fatto capire al sindaco
che su questo punto non si
transige. Cinque milioni in più
per il Ponte dell’Industria, con

C antieri
Lavori in corso
a Castel
Sant ’A n g e l o,
come in tanti
altri luoghi di
Ro m a A N SA

IN TUTTO
2,2 MILIARDI
DI LAVORI

DUE PARTITE. Da un
lato Roma è oggetto di
1,7 miliardi di lavori con
i fondi per il Giubileo.
A questi si aggiungono
500 milioni del Pnrr

CAPITAL E • Appalti per 100 milioni. Fari sui lavori in Marina

Mazzette, arrestato Mr. Asfalto
“Apre tutte le porte come Gesù”
» Vincenzo Bisbiglia

“Questo è come Gesù
Cristo, questo apre
le porte, questo di-
vide il mare in due,

oh!”. Con queste parole, il 14
marzo 2024, uno dei suoi soda-
li, intercettato ad aprile 2024,
descriveva Mirko Pellegrini,
meglio noto come “Mister A-
sfa lto”. L’imprenditore edile
romano è finito ieri in carcere,
insieme ad altre quattro perso-
ne, con varie accuse, tra cui
quella di aver corrotto alcuni
funzionari del Comune di Ro-
ma e di una società della Regio-
ne Lazio, l’Astral. Pellegrini, se-
condo la Procura di Roma, era a
capo di un’associazione a delin-
quere e di una rete di almeno 16
società, intestate a prestano-
me, che da un lato dispensava
mazzette e regalie (tra cui as-
sunzioni fittizie di parenti e o-

rologi di pregio) a dipendenti
pubblici e dall’altro truffava gli
enti coinvolti lucrando sulla
qualità e sulla quantità del ma-
teriale utilizzato per realizzare i
lavori assegnati.

AL CENTRO dell ’indagine con-
dotta dal Nucleo Pef della Gdf
di Roma ci sono almeno 7 ap-
palti per la manutenzione del
manto stradale capitolino del
valore di circa 15 milioni, tra cui
alcuni propedeutici al re s t y l i n g
necessario in vista del Giubileo
2025. “Io leverei tre centime-
tri... due, tre centimetri”, dico-
no alcuni indagati, intercettati,
parlando dell’asfalto da posi-
zionare durante i lavori di rifa-
cimento delle strade. E pazien-
za se viene utilizzato il “bitume
soft ”, che fa “fare le bolle”, inve-
ce del bitume “hard ”. Tanto, ag-
giunge uno degli arrestati, co-
loro che devono controllare

“fanno a gara a chi non capisce
un cazzo”.

Così il “Gruppo Pellegrini”e-
ra riuscito a farsi assegnare ap-
palti in tutta Roma. Solo con il
Campidoglio, ben 75 per quasi
100 milioni di euro. Tra questi il
rifacimento di largo De Bosis,
di fronte allo Stadio Olimpico,
nei pressi dell’obelisco che ri-
porta l’effigie del Duce. Per non
parlare dei 3,3 milioni asse-
gnati a La Fenice Spa per il rad-
doppio di via Marco Simone, la
strada ultra periferica che por-
ta a Guidonia, dove si è svolta la
Ryder Cup 2023, la più impor-
tante kermesse mondiale di
golf. Per questa vicenda viene
contestata anche la corruzione,
con 800 euro a testa, di due a-
genti della Polizia Stradale.

“Mister Asfalto” si sapeva
muovere. E frequentava spesso
gli uffici capitolini (e non solo)
nonostante l’indagine della D-

da della Procura di Reggio Ca-
labria che andava avanti dal
2013, e le segnalazioni dell’A-
nac. Quella capacità di “aprire
tute le porte” lo hanno spinto, il
1° dicembre 2023, anche a par-
tecipare al Senato – ricostrui -
scono gli investigatori – a un
convegno dal titolo “Il nuovo
appalto di lavori pubblici”. E
pure a entrare nelle grazie del
ministero della Difesa. Tra i
profili degli interlocutori pub-
blici di Pellegrini finiti sul tavo-
lo del pm Lorenzo Del Giudice
e dell’aggiunto Giuseppe Ca-
scini, infatti, c’è anche quello di
un dirigente, non indagato,
della Direzione del Genio Mili-
tare per affidamenti in caserme
ed edifici della Marina Milita-
re. Proprio mentre, ricostrui-
sce chi indaga, il gruppo cerca-
va di lucrare anche sull’asfalto
all ’interno del Reparto Tla del-
la Finanza a Porta Furba.Men at work Le strade di Roma A N SA

IN AFFANNO
SU 323
P RO G E T T I
SOLO 149
QUASI PRONTI
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» Vincenzo Bisbiglia
e Paolo Dimalio

Francesco Bellomo, noto
produttore e direttore
artistico del Teatro Pi-
randello di Agrigento, è

indagato dalla Procura di Ro-
ma per il reato di sostituzione
di persona. Una vicenda, anco-
ra tutta da verificare, di presun-
te teste di legno e tasse non pa-
gate. L’inchiesta, affidata alla
Guardia di Finanza di Roma,
per ora è poco più di un atto do-
vuto e nasce da due denunce
dell ’attore e regista Roberto
Iannone: la prima del 21 feb-
braio contro Bellomo; la secon-
da, del 22 aprile, riguarda il di-
rettore artistico e la sua segre-
taria Ilenia Manfredi. L’ar tista
accusa il produttore di averlo
incastrato, piazzandolo come
prestanome in due società al fi-
ne di evadere il fisco, che ora gli
chiede quasi 500 mila euro.

LA VICENDA rischia di terremo-
tare l’istituzione vicina alla de-
stra. Il teatro Pirandello è il

“mo t or e ” della Capitale della
cultura insieme al Parco ar-
cheologico della Valle dei Tem-
pli e sul suo fo y e r spiccano le
impronte di Fratelli d’Italia. Il
direttore generale infatti è Sal-
vatore Prestia, già vicepresi-
dente del circolo FdI di Porto
Empedocle. Nel cda poi siedo-
no Gaetano Airò, ex consigliere
comunale meloniano a Favara,
e Andrea Cirino, che nel 2015 a-
veva corso per la poltrona di
sindaco ad Agrigento con la
fiamma. Prestia, Airò e Cirino
sono estranei all’inchies ta.

Bellomo e Iannone si cono-
scono dal 2006. Cos’è accadu-

t
C U LT U R A & A F FA R I AGRIGENTO Indagato a Roma il produttore Francesco Bellomo dopo

la denuncia dell’attore Roberto Iannone: “Io, usato per evadere 500 mln”

to? L’erario chiede a Iannone
486.003.15 euro, come titolare
di due società di Roma: Corte
arcana srl ed Equatoria srl. Ma
queste, sostiene Iannone, le a-
vrebbe gestite come prestano-
me di Bellomo per 500 euro al
mese. Dice l’attore: “Per l’i n-
compatibilità col Pirandello,
Bellomo mi chiese di diventare
rappresentante legale”.

L’attore, racconta, è sul la-
strico e disoccupato: un cole-
steatoma lo ha reso sordo all’o-
recchio sinistro. L’amico gli of-
fre un provino per Il caso Tan-
doy di Michele Guardì. Poi, alla
fine dell’anno, l’accordo sulle

società. L’incarico è
firmato il 25 gennaio
2022. Il giorno do-
po, Bellomo fonda la
società Virginy l’Iso -
la trovata. Iannone si
gode il ritorno sul
palco. Il produttore,
sostiene l’attore, gli
chiede solo le cre-
denziali dello Spid
per eseguire bonifici
online. Come ammi-

nistratore legale, solo lui po-
trebbe accedere ai conti di Ar-
cana ed Equatoria. Con i mesi, i
pagamenti di Bellomo si dira-
dano, ma Iannone tira avanti.

Tra il 2023 e il 2024 è in tour-
née con Barbara De Rossi per Il
padre della sposa, prodotto
dalla Virginy l’Isola trovata.
Eppure l’attrice è stata pagata
con bonifici di Corte Arcana srl.
In calce a una email aziendale
sui compensi, De Rossi un gior-
no legge la firma di Iannone.
“Lui era un attore e nulla più, ho
sempre trattato con Bellomo
per i pagamenti e i dettagli pro-
duttivi o organizzativi”, dice lei
al Fa t t o . Corte Arcana ha salda-
to cachet anche a Martina Co-
lombari, Rocio Muñoz Mora-
les, Tosca d’Aquino, Pino Inse-
gno. Ad agosto Iannone capi-

sce di rischiare l’osso del collo.
Bellomo lo chiama, ma l’att o r e
non risponde. Ormai il diretto-
re del Pirandello preme per le
sue dimissioni. Ma Iannone re-
sta in carica, sostiene, per rac-
cogliere le prove della sua inno-
cenza. Ha scoperto il super de-
bito con il fisco. Il 16 settembre
2024 invia una email alla se-
gretaria di Bellomo per diffida-
re “chiunque dall’utilizzo della
mia firma digitale”. Dopo la dif-
fida, dal conto di Arcana srl
partono bonifici per migliaia di
euro fino a fine del 2024. Solo
Iannone poteva farli, ma lui di-
ce di non aver mosso un dito.

NON SONO un mi-
stero i fondi pub-
blici incassati da
Teatro Pirandel-
lo: 600 mila euro
dalla  Regione
per la Capitale
della Cultura e
245 mila euro tra
il 2025 e il 2027,
come contributo
ordinario della
legge di Bilancio.
Ad aprile, per ri-
fare il tetto del Pi-

randello, si è attinto dal milione
di euro destinato al re s t y l i n g
del rione Rabbateddu. Invece
di curare le periferie, il comune
ha preferito dirottare i fondi sul
teatro, i Musei civici e l’ex Col-
legio dei padri filippini.

Francesco Bellomo, contat-
tato dal Fa t t o , si dice “sorpreso
e amareggiato”: “Con Iannone
ho avuto una grande collabora-
zione – afferma – Arcana srl ed
Equatoria srl sono le situazioni
che ha gestito lui, ma con le in-
dagini in corso non non ha sen-
so che mi metta ad argomenta-
re e controbattere. Sono a posto
con la coscienza”.

Il fiore
all’occhiello
Il Teatro Pirandello
di Agrigento,
capitale italiana
della cultura 2025
FOTO ANSA

IL MANAGER
“A M A R EG G I ATO
E SORPRESO,
LA COSCIENZA
È A POSTO”

Teatro Pirandello, inchiesta
sul direttore e il prestanome

L’inchiesta sul direttore arti-
stico del Teatro Pirandello,
Francesco Bellomo, incrina

l’ultimo pilastro della Capitale del-
la Cultura. Finora le sciagure ave-
vano risparmiato l’is tituzione,
mentre intorno infuriava la bufera.
Il 28 dicembre, il sito dell’evento è
vuoto, con la scritta: “Presto on li-
ne”. Né il programma, né l’organi -
gramma, né l’amminis trazione
trasparente sono ancora disponi-
bili. Il 31 dicembre una gaffe d’au -
tore chiude l’anno. Lungo la Strada
degli scrittori spunta un cartellone
con due errori grammaticali in
quattro righe: “Valle di Templi”
(anziché “dei”) e  “Casa Pirandello
contrata Caos” (invece di “contra -
da”). A gennaio, l’arrivo di Matta-
rella è uno psicodramma. Il 18 il
presidente è atteso al Teatro Piran-
dello, ma sette giorni prima la
pioggia cade dal tetto sulla platea.
Per celare le voragini nelle strade,
una colata di bitume lungo le vie a-
grigentine copre pure i tombini:
per liberarli arrivano gli operai po-

COSÌ È SE VI PARE LE CRITICHE DEGLI OSSERVATORI STRANIERI: “RICICLATE FESTE E SAGRE DI PAESE”t
T R AG I C O M I C O

chi giorni dopo, impugnando i me-
tal detector. Intanto, il programma
non decolla. A gennaio la critica
d’arte Helga Marsala su Artribune
sottolinea il “riciclo”di sagre e feste
locali previste ogni anno: il Man-
dorlo in fiore, la festa di San Calo-
gero, la celebrazione della Vergine
patrona dell’Arma dei carabinieri,
il Carnevale di Sciacca, le Giornate
europee del patrimonio. Pesaro,
Capitale della cultura 2024, aveva
ospitato Marina Abramovic.

INVECE AGRIGENTO, nell ’anno clou,
il 2 aprile ha chiuso la tomba di Pi-
randello per lavori ordinati dalla
sovrintendenza. Il direttore Ro-
berto Sciarratta, neppure avvisato,
si è infuriato. Anche grazie al Fa t t o
e alla testata locale Reportsicilia.it,
tre giorni dopo la tomba è stata ria-
perta alle visite. Nel frattempo, la

Fondazione è falcidiata da dimis-
sioni. Il 25 gennaio lascia il presi-
dente Giacomo Minio. Il direttore
generale Roberto Albergoni ab-
bandona la nave il 25 marzo. Il pri-
mo è sostituito dall’ex prefetto di
Palermo Maria Teresa Cucinotta.
Il secondo lascia il posto a Giusep-
pe Parello, assunto l’8 aprile senza
gara pubblica. Un bando è stato in-
detto dalla Fondazione il 4 aprile
per selezionare un consulente giu-
ridico, malgrado quattro avvocati
in Consiglio d’amminis trazione.
Eppure la Fondazione dichiara
“di non disporre di personale con
esperienza nella gestione dei pro-
cedimenti amministrativi”. In C-
da c’è anche il dermatologo Giu-
seppe Ferro, in voga tra le signore
desiderose del “ritocchino”, men-
tre latitano gli esperti di cultura.
Di fatto, la fondazione è stata

“co m mi s sa r iat a” dalla Regione a
trazione Forza Italia, con Schifani
presidente. Da lì arrivano i soldi,
gestiti dalla stazione appaltante
del Parco archeologico.

Tra imprevisti ed eventi di scar-
so a p pe a l, arrivano gli arresti in
provincia e le indagini sui “pezzi da
90”. L’inchiesta della Procura di A-
grigento, su tangenti e appalti pi-
lotati, dal 15 maggio ha portato a 14
indagati e sei arresti. Sotto inchie-
sta Roberto Di Mauro (Mpa) ex as-
sessore regionale all’energia vicino
al sindaco di Agrigento Franco
Miccichè (estraneo al fascicolo). Il
procuratore Giovanni Di Leo ha
lanciato un appello contro l’omer -
tà, “in nome di quella cultura di cui
Agrigento quest’anno è capitale i-
taliana, in cui dovrebbe rientrare
anche il senso civico”.

PAOLO DIMALIOLa Valle dei templi A N SA

A N TO LO G I A
DELLE
F I GU R AC C E

L’ES O R D I O Che
qualcosa non andava
si era capito subito: a
dicembre il sito della
Capitale della
Cultura era ancora
offline.
Poi sono arrivate le
insegne con errori di
grammatica. Fino
alla stroncatura di
critici d’arte stranieri:
più che cultura,
sagre di paese.

Tutti i record della Capitale della Cultura:
indagati, errori di grammatica e dimissioni

IL FEUDO
DI FRATELLI
D’I TA L I A
IL TEATRO P i ra n d e l l o
è il “m o t o r e”
della Capitale
della cultura assieme
al Parco archeologico
della Valle dei Templi
e sul suo f oye r spiccano
le impronte di Fratelli
d’Italia. Il direttore
generale, infatti,
è Salvatore Prestia,
già vicepresidente
del circolo FdI
di Porto Empedocle.
Nel cda poi siedono
Gaetano Airò,
ex consigliere comunale
meloniano a Favara,
e Andrea Cirino,
che nel 2015 aveva
corso per la poltrona
di sindaco ad Agrigento
con la fiamma. Prestia,
Airò e Cirino sono
estranei all’i n c h i e st a .
Sotto, il direttore
artistico Francesco
Bellomo e l’a tt o r e
Roberto Iannone
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CIRCO GARLASCO Il delitto Poggi fa impazzire tutti

Dna, esorcisti e comunisti:
Sempio rovinato dai legali

L’OMICIDIO
PA S SATO
IN GIUDICATO
IL 13 AGOSTO 2007,
Chiara Poggi, ragazza
di 26 anni, viene uccisa
in casa a Garlasco,
in provincia di Pavia.
D e l l’omicidio viene
accusato il suo
fidanzato, Alberto Stasi.
In primo grado in
abbreviato, e poi anche
in appello, viene assolto,
La Cassazione nel 2013
però annulla la sentenza
di appello e ordina
esami del Dna non fatti.
Stasi viene quindi
condannato al processo
bis a 16 anni in appello.
Pena confermata in
Cassazione. La revisione
del processo è stata
poi respinta nel 2021.

» Selvaggia Lucarelli

Ieri, Massimo Lovati, avvo-
cato di Andrea Sempio, ha
detto che il suo assistito è un
“comunista disadattato” e

che la vicenda Poggi è legata a
una storia di esorcismi. In effet-
ti la dichiarazione sembra frut-
to di un fenomeno di possessio-
ne: l’avvocato era chiaramente
posseduto da Italo Bocchino.
Non sappiamo se sia stato poi e-
sorcizzato o se si aggiri per Gar-
lasco dando dell’antisemita a
Stasi e delle sinistroidi alle so-
relle Cappa, ma siamo certi di
un fatto: il povero Andrea Sem-
pio non si deve difendere solo
dagli avvocati di Stasi ma pure
dai suoi, questo ragazzo è lette-
ralmente sotto assedio. Qual-
cuno gli mandi i caschi blu a
Garlasco. Va inserito nella cate-
goria “individui fragili”, da ora
in poi si dirà “prima le donne, i
bambini, gli anziani e poi An-
drea Sempio”.

L’AVVOCATO LOVATI ogni giorno
ha un’uscita più improbabile di
quella del giorno prima. Non
solo ha dichiarato che con l’omi -
cidio di Chiara Poggi c’e n t ra n o
la Chiesa e gli esorcismi, ma ha
pure chiarito che “l’ha sognato”.
Un po’ come il fioraio del caso
Sarah Scazzi che prima disse di

aver visto Cosima e Sabrina
Misseri caricare Sara in mac-
china. E poi chiarì che era un so-
gno. Per la cronaca, col sogno le
due hanno preso l’ergastolo. Per
Sempio, se va avanti così, ripri-
stinano lo schiaccia-testa me-
dievale. A ogni modo, io penso
che Stasi e gli avvocati di Stasi, a
ogni dichiarazione di questo ti-
zio, stappino un bordeaux
dell ’81. Ma anche la storia degli
“strani suicidi a Garlasco” è tra-
gicomica. A parte che oggi, nella
cronaca contemporanea – fate -
ci caso – non esistono più suici-
di, ma solo “omicidi mascherati
da suicidi”, qui però non ci capi-
sce una cosa: se c’è un filo rosso
che lega queste vittime, perché
Chiara Poggi sarebbe stata ucci-
sa barbaramente con un ogget-
to contundente mentre per gli
altri si simulano suicidi per im-
piccagione, iniezioni letali e ta-
gli di gola e polsi? Per giunta an-
che a dieci anni dal delitto e in
località che per la cronaca sa-
rebbero “G a r la s c o ” e poi, an-
dando a verificare, sono magari
Vigevano o altri comuni. È co-
me localizzare un suicidio a Se-
sto San Giovanni mentre è avve-
nuto a Melegnano, perché tanto
comunque sono entrambi in
provincia di Milano.

Trovo poi tragicamente esi-
larante la corrente innocentista

a favore di Stasi che, sull’o nda
del sensazionalismo mediatico,
ha partorito il seguente ragio-
namento: “Povero Stasi, lo han-
no condannato senza prove, so-
lo sulla base di becere supposi-
zioni!”. E fin qui, ci si può anche
stare. Per poi proseguire: “In -
dagate sulle gemelle Cappa
piuttosto, che quelle erano si-
curamente invidiose della cugi-
na, poi Chiara aveva scoperto
qualcosa e sono entrate in casa
con Sempio che era ossessiona-
to da Stasi anche se non lo co-
nosceva e l’hanno ammazzata
tutti insieme!”. In pratica si può
continuare a buttare fango e ac-
cuse su tutti, pure sui non inda-
gati, tranne che sul condannato
in via definitiva. Condannato
che mi auguro davvero sia in-
nocente, perché nel caso non lo
fosse, oltre ad aver ucciso la sua
ex fidanzata, starebbe pure cer-
cando di far andare in galera un
povero cristo al posto suo. E
neppure per evitare il carcere,
visto che è ormai a fine pena, ma
per riabilitare la sua persona, la
sua reputazione agli occhi della
società. Se ci pensate, arrivati a
questo punto, o è una vittima da
manuale o un delinquente da
manuale.

C’è poi un’altra figura mito-
logica: quella dell’avvocato di
Stasi, Antonio De Rensis (avvo-
cato anche della famiglia Pan-
tani). Cravattone celeste d’ordi -
nanza e aria piaciona, dice di lui
il Cor riere: “Nelle quattro in-
chieste riaperte sulla morte del
Pirata, di cui tre archiviate, c’è
la firma e la caparbietà di De
Rensis dietro molti atti ed espo-
sti presentati dalla madre del
ciclis ta”. Insomma, viene citato
un precedente di un certo suc-
cesso. De Rensis critica aspra-
mente il già citato avvocato Lo-
vati quando quest’ultimo so-
stiene che dietro all’indagine su
Sempio ci sia una macchinazio-
ne: “Se uno si deve difendere di-
cendo che forse c’è una macchi-
nazione allora... è un’acc usa

g ravi s si ma !”, polemizza. Se-
condo le cronache, lo stesso De
Rensis tempo fa si sarebbe tro-
vato a una cena in un agrituri-
smo a Modena con Fabrizio Co-
rona e gli avrebbe detto: “Ho
fatto di tutto per trovarti, devo
dirti una cosa: il caso verrà ria-
perto. Stasi è innocente. Ve-
d ra i ”. Verrebbe da commenta-
re: se uno si deve difendere cer-
cando la sponda mediatica di
Fabrizio Corona, allora è gra-
vissimo. Poi c’è la storia mera-
vigliosa dell’impronta di Sem-
pio che prima per i giornali è u-
na impronta insanguinata, poi
si scopre che non è rossa perché
insanguinata, ma a causa del
reagente. Qualcuno fa giusta-
mente notare che una ditata
sulla parete in una casa fre-
quentata da Sempio non signi-
fica nulla (tanto più che lì vicino
c’è pure un’impronta del fratel-
lo di Chiara Poggi), e allora do-
po qualche giorno un nuovo
colpo di scena: c’è una traccia
biologica nell’ impronta di
Sempio, forse sangue di Chiara.
Lo sostengono i legali di Stasi
attraverso una nuova consu-
lenza. Che uno dice: vabbè, a-
vranno usato un nuovo reagen-
te magico. No, perché di quella
famosa impronta esiste solo u-
na foto. Il tassello di intonaco
che la conteneva è andato per-
so. “L’orma della mano avrebbe
assunto una colorazione rosso
intenso proprio perché conte-
nente numerose tracce di ma-
teriale organico. La ninidrina
assume una colorazione tanto
più decisa quante più tracce
biologiche sono presenti
nell ’impronta”, dicono i consu-
lenti. Ok. E quindi chi assicura
che il materiale biologico non
fosse di Sempio? Ma no, niente,
tra un po’ con una foto faranno
anche l’emocromo di Chiara
Poggi, sapremo se il suo coleste-
rolo era a posto.

E POI, NON DIMENTICHIAMOLO,
c’è il supertestimone. Quel “su -
per ” è lievemente sovrabbon-
dante vista la qualità della sua
testimonianza, ma non pole-
mizziamo. Lui racconta al bar,
alle Ien e, che 18 anni fa ha in-
contrato all’ospedale una don-
na che gli disse che una signora
aveva visto Stefania Cappa en-
trare a casa di sua nonna con u-
na borsa pesante che poi ha
buttato forse nel canale, provo-
cando un forte tonfo. Purtrop-
po però le due signore sono en-
trambe morte. Non ha mai de-
nunciato questa inchiodante,
preziosissima testimonianza
perché l’avvocato della famiglia
Poggi gli aveva detto che tanto
indagavano già su Stasi, e una
persona molto in alto lo aveva
sconsigliato di parlare. Insom-
ma, il SUPERtestimone aveva
paura per la sua incolumità. In
effetti è molto più discreto rac-
contarlo alle Ie n e che andare in
una caserma dei carabinieri.
Peccato che in paese lo abbiano
riconosciuto tutti. “Il superte-
stimone? Sì, cara persona, ma
qui a Garlasco noi lo chiamia-
mo simpaticamente il Pirlòn”,
mi racconta un ragazzo. Ecco,
appunto.

Sospetti
in paese
Da l l ’alto: Andrea
S empio,
Chiara Poggi
e Alberto Stasi.
Acc anto,
l’avvoc ato
Massimo Lovati
e Carlo Nordio
A N SA / L A P R E SS E

Misteri italiani Pe r i z ie
su fotografie, macchie di
sangue che ci sono e non ci
sono. E il “super testimone”
conosciuto come “Pi r l ò n”

NORDIO
E LA CONDANNA
DI STASI

IL MINISTRO della
Giustizia Carlo Nordio ieri
è voluto intervenire sul
caso Garlasco: "Trovo
irragionevole – ha detto –
che dopo una o due
sentenze di assoluzione
sia intervenuta una
condanna senza rifare
l’intero processo”. Il
segretario dell’Anm Rocco
Maruotti ribatte come
non sia “né irragionevole
né irrazionale” il fatto
che una sentenza
di assoluzione
“venga riformata”.
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S
otto la superficie appa-
rentemente piatta, o in
stallo, dei negoziati e
delle operazioni milita-
ri, scorre un ruscello
carsico che si presta a
diventare  un fiume
tranquillo, o in deva-
stante piena, quando e
se riemergerà.
Intanto il ruscello non sembra avere
acqua limpida, ma una melma carica
d’illusioni, irrazionalità e ipocrisia.
L’illusione è forse la parte più pulita
del corso e riguarda le pseudo speran-
ze che i negoziati portino alla pace, che
le forze ucraine riescano a riprendersi,
che i russi si ritirino e che l’Europa rie-
sca a liberarsi dalla dipendenza mili-
tare degli Stati Uniti e possa tornare a
prosperare anche senza le risorse rus-
se. Sono illusioni, appunto, costruite
per i molti nostri concittadini che si
abbeverano all’informazione cosid-
detta occidentale incardinata nell’i-
deologia della pace giusta e duratura e
nella retorica dell’aggressore e l’a g-
gredito, del bene e del male assoluti.
Russia e Ucraina hanno deciso lo

scambio di prigionieri e stanno organizzando il nuovo round di colloqui dire tti.
La Russia sta preparando il m e m o ra n d u m di base per la ripresa dei colloqui
interrotti nel 2022, partendo però dal punto concordato allora con le varianti
sopravvenute durante il conflitto. Un documento semplice e chiaro che ripete
ciò che chiede da anni prima e dopo l’invasione: la neutralità ucraina, il rico-
noscimento delle autonomie delle popolazioni russofone (in pratica la fine della
guerra in Donbass), la denazificazione del governo e delle istituzioni (allonta -
namento di tutti gli elementi neonazisti ed estremisti che, sostenuti dagli ame-
ricani e dalla Nato, non pensano agli ucraini, ma proteggono gli oligarchi più
biechi del globo). Anche gli ucraini, sostenuti dalla burocrazia e da volenterosi
bellicisti europei, ripetono ciò che da alcuni mesi sono stati indotti ad affermare:
vogliono la tregua incondizionata di almeno 30 giorni, non come oggetto dei
colloqui, ma come condizione per iniziarli. A scanso di equivoci, il presidente
Zelensky e i suoi amici americani ed europei hanno già fissato i paletti della loro
pace: nessun territorio ai russi, nessun vincolo al riarmo ucraino, confische dei
beni russi, risarcimenti da pretendere per i danni di guerra e tribunale inter -
nazionale per i leader politici e militari russi. In pratica chiedono la capitola -
zione militare, politica ed economica della Russia. Una posizione talmente ir-
razionale che essi stessi sanno non potrà essere accettata dai russi proprio men-
tre stanno vincendo la guerra. Non solo sul campo. E, da che mondo è mondo,
l’unico risultato delle guerre esistenziali e territoriali è la ridefinizione dei con-
fini alle condizioni dei vincitori.

Con una buona dose di ipocrisia, Ucraina e volenterosi europei intendono
usare la tregua incondizionata per prendere tempo. Come a Minsk. Tempo per
riarmare l’Ucraina, intervenire con gli eserciti europei in territorio ucraino con
un pretesto (per esempio, il solito “controllo” del rispetto della tregua) e riar-
mare l’Europa per affrontare e battere la Russia in maniera definitiva. La difesa
e la deterrenza sbandierate come elementi passivi del riarmo sono in realtà le
maschere per la guerra preventiva che la Nato sta già pianificando. “Dobbiamo
battere il nemico al primo colpo, perché se non ci riusciamo dovremo affrontare
15 anni di guerra di logoramento”, ha detto il comandante supremo della Nato.

L’Ucraina non vuole
la pace con la Russia,
ma la guerra perma-
nente contro la Rus-

sia combattuta con gli Stati Uniti e, nel
dubbio che con Trump si sfilino
dall ’impegno assunto da Biden, con
gli europei della Nato e non. Gli Stati
Uniti non vogliono la pace, ma il di-
saccoppiamento fra Russia e Cina ed
Europa. Al distacco tra Europa e Rus-
sia già ci pensano i volenterosi men-
tre quello con la Cina è tutto da co-
struire. L’Europa si appresta al bloc-
co navale nel Baltico con lo scopo di
inchiodare la flotta militare russa e
impedire il transito o sequestrare le
navi mercantili di qualsiasi bandiera
da o per i porti russi. La Russia ha già
avvertito che difenderà e proteggerà
tutto il traffico mercantile che la ri-
guarda e che si muove in acque inter-
nazionali o in quelle territoriali rus-
se. L’Europa, che nel frattempo deve
affrontare l’offensiva economica dei
dazi voluti da Trump, ha varato il 17°
pacchetto di sanzioni contro la Rus-
sia. Le ultime novità delle sanzioni ri-
guardano altre 189 navi mercantili
che si aggiungono alle 153 già sanzio-
nate portando a 342 il totale di navi-
gli della cosiddetta flotta fantasma
che sta aiutando la Russia.

Il vero rischio di queste operazioni
non è l’inefficacia nella riduzione
delle esportazioni russe, e nem-
meno lo stimolo al ricorso al cam-
bio di nome e appartenenza delle
navi. Una procedura che le agenzie
degli Stati bandiera registrano e
autorizzano con una email duran-
te la navigazione. Non è neppure la
ulteriore contrazione degli affari
britannici sui noli e le assicurazio-
ni di cui la City londinese non è più
monopolista. Più grave è invece il
rischio che l’ampliamento dei sog-
getti sanzionati aumenti il nume-
ro di contenziosi in mare o nei por-
ti e dei pretesti per il conflitto ar-
mato. Inoltre, come gli Usa, l’Eu -
ropa minaccia anche sanzioni eco-
nomiche e punizioni politiche (e
non solo) per i paesi che commer-
ciano con la Russia, il che significa
allargare all’intero globo il quadro
dell ’instabilità e dell’ostilità. La
commissione europea insiste che
le sanzioni funzionano e che la
Russia è in crisi grazie a esse. Non

si spiega però perché si sia dovuti arrivare a 17 pacchetti e si stiano già prepa -
rando 18° e 19°. Non si spiega come la guerra stia aumentando d’intensità e la
situazione ucraina peggiorando. E che stia peggiorando è evidente proprio dalla
frenesia bellica che domina l’Europa nel suo progetto d’intervento in Ucraina.

Non c’è quindi da meravigliarsi se la Russia stessa sembri ignorare le san-
zioni, che comunque riesce ad eludere, e guardi con interesse agli effetti delle
sanzioni “secondarie”. India e Cina ne dovrebbero essere i principali destinatari
ma non meno importanti sono i paesi con i quali la Russia ha stretto o rinsaldato
i rapporti nonostante o proprio grazie alla guerra. Sono paesi che importano e
pagano profumatamente i prodotti europei, sono esportatori di risorse e sono
paesi attivi nella ricerca di un nuovo ordine globale multilaterale. Le sanzioni su
di loro, oltre ad essere aggirabili o ininfluenti, sono cariche di effetti bo o m e ra n g
proprio ai danni dell’Europa. Con intima soddisfazione anche degli americani.
Infine, le manovre ipocritamente dilatorie dell’Europa per guadagnare tempo si
scontrano con una realtà diversa: il tempo non gioca a favore di nessuno. Trenta
giorni servono a poco e già si pensa a un rinnovo periodico e indefinito delle
tregue per assicurare quei 5 anni di preparazione alla guerra preventivati
dall ’Europa. Ma cinque anni sono troppi per garantire la sorpresa di quell’at -
tacco preventivo e risolutivo. La Russia non può concedere tempo ed essa stessa
è soggetta alle pressioni americane per regalare un successo qualsiasi a Trump
e al proprio interno che chiede maggiore fermezza e intransigenza. Il partito dei
cosiddetti falchi sta acquisendo consensi e i vertici militari russi stanno facendo
di tutto per dimostrare che la questione ucraina non è risolvibile con il nego-
ziato, ma con le armi. Insistono sul fatto che la fascia di sicurezza, demilitariz -
zazione e denazificazione che la Russia chiede e che l’Europa nega potrà essere
acquisita con la forza, ma senza perdere altro tempo. In Europa vige la stessa
convinzione nei riguardi della sconfitta russa, ma mancano risorse e tempo. In-
tanto l’agitazione bellicista europea favorisce i soli interessi delle lobby politi -
co-industriali del breve periodo e accelera la degenerazione e l’ampliamento del
conflitto, il quale a sua volta è destinato a polverizzare le risorse umane e ma -
teriali e i sogni europei di prosperità per decenni a venire.

»FABIO MINI

.FRENESIA BELLICA.
.SCONFITTA CERTA.

IL DESTINO SEGNATO DI KIEV Le convinzioni di Nato e Unione europea
sono una melma d’illusioni, irrazionalità e ipocrisia, a iniziare dalle
possibilità ucraine sia di resistere ai russi sia di avviare trattative di pa ce

QUEL CHE RESTA DELL’EUROPA

D i f f i d a re
dagli amici
Zelensky alle prese
con l’a l l e a to
riluttante Trump e le
promesse europee
FOTO LAPRESSE
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Scudetto del Napoli: la festa
Sfilata del pullman con i Campioni d’Italia
e mister Antonio Conte. Città in tripudio,
Lungomare tinto d’azzurro. Il presidente
De Laurentiis annuncia De Bruyne

MiAmi, “Orinatoio Morgan”
La targa è comparsa nel bagno delle
donne durante il festival milanese: “U no
schifo indecente”, dice l’artista chiedendo
la solidarietà dei colleghi (finora scarsina)

Auroro Borealo (al secolo
Francesco Roggero) è il più
grande collezionista italiano
di libri brutti, “forse l’unico”.
La sua pagina Instagram, di-
ventata un podcast, censisce
le pubblicazioni più strava-
ganti della pseudo-letteratu-
ra tricolore. E da qui muove il
suo Il libro brutto dei libri
br utt i, scritto con Davide
Rossi, pubblicato da Blackie
Edizioni e prefato da Elio.

È impagabile lasciarsi
sommergere da questa cor-
nucopia all ’ in c on t ra r io ,
u n’alta marea di testi alle vol-
te talmente improbabili da
rasentare il sublime. Non a
caso l’epigrafe è per Tomma -
so Labranca, il teorico del
t ra s h . Opere oramai di culto e
irreperibili a buon mercato
come Dove andiamo a bal-
lare questa sera?, scritto nel
1988 per Mondadori dall’al -
lora vicepresidente socialista
del governo Gianni De Mi-
chelis: una guida sudaticcia
e ultraedonista, se non reaga-
niana, alle migliori 250 di-
scoteche dell’Italia da bere.
“L’idea mi era venuta per caso
– spiegò, irridendo le anime
belle, il capelluto plenipoten-
ziario craxiano, poi finito nel-
la cenere di Tangentopoli –E-
ra tarda notte e dopo una riu-
nione desideravo andare a
ballare per distrarmi. Per me
era come una sorta di trai-
ning autogeno, che mi aiuta-
va a dimenticare le fatiche
della politica. Chiesi ai com-
pagni socialisti dove si potes-
se trascorrere qualche ora di
relax, ma nessuno seppe indi-

carmi un posto preci-
so ”. La prima presen-
tazione naturalmente
a Rimini, e poi tutti a
scatenarsi al Bandiera
Gialla. All’evento par-
teciparono quasi set-
temila persone, e “tan -
tissimi ragazzi fecero a
gomitate per assicu-
rarsi una copia del li-
bro con dedica”. La
mattina seguente, un
rovente 19 luglio alle 11

di mattina,
Gianni stava
puntuale a
R o m a  a l
C  o  n s  i  g  l i  o
dei ministri.

Il viaggio
p  r o  s  e  g u  e

con Il leghista (1997, Squalo
Comics), nel tempo d’oro del-
le fregole secessioniste: a sce-
neggiare questi albi a fumetti
giammai sofisticati fu tal Er -
r e bi , ossia Renzo Barbieri,
già deus ex machina di clas-
sici come M i l i a rd i (da cui il
film di Carlo Vanzina), Villa
orga smoe le strisce soft-por-
no Il tromba, Z o ra e Suk ia.
Da asta infiammata il gadget
“durassegno padano”, con cui
pagare Roma ladrona. Ma
passiamo alla religione con

Da ridere
Alcuni libri
brutti
co l l ez i o n a t i
dell’i n f l u e n ce r
Au ro ro
B oreale

» Maurizio Di Fazio

FOLLIE EDITORIALI Collezionare solo libri brutti: il trend lanciato da un influencer

Cristagram. 365+1 stories
di salvezza (2021, Edizioni
Paoline). Artefice il “C at e-
ch-Ins ta” Matteo Berga-
m el l i , “influencer dell’A l ti s-
s im o” che scolpì: “S ig no re ,
manda lo Spirito Santo per-
ché queste Stories mostrino
che ci sei, perché chi legge
p o s s a  s c o p r i r e  c h e  s e i
stra-power e che stare con te è
# Ta n t a R o b a … senza il cielo,
s-clero”.

Amore o meglio, sesso. Ca -
l i s u t ra (Castelvecchi, 2006)
ci restituisce un Franco Ca-
lifano in purezza, mentre co-
nobbero l’onta del self-publi-
shing La filosofia di Moana
(1991), col suo sillabario di
voti di letto a personaggi ec-
cellenti, e Come fare l’a m o re
senza farlo di Giuseppe Ci-
rillo, alias “Dr. Seduction”. E
poi Tutti alla pellicceria
S  e t  t e  p i  ù (1992,  Studio
Clap): al centro della scena, la
parabola in quel momento a-
scendente di Franco Squic-
ciarini, titolare di una catena
di empori del Nord. Una delle
sezioni si intitola “Dicono di
lui” (Squicciarini): “In Ame-

rica avrebbe scalato vette di
successo ancora più alte. Lo
stimo molto” (avrebbe com-
mentato Frank Sinatra...).
Memorabile pure lo spin-off
Settepiù all’italiana, in onda
sulle tv locali: in una puntata
standard del programma, “si
potevano trovare contempo-
raneamente Brigitte Nielsen,
Giorgio Mastrota, Gigi Sam-
marchi, Mal, Sabrina Saler-
no e i Dik Dik”.

Altro giro, altro capolavo-
ro auto-pubblicato, Come ho
sedotto 11 mila donnedi Re -
vel Morelli (2014). Il famige-
rato schema Morelli: spac-
ciarsi per uno 007 e spedire
centinaia di annunci matri-
moniali. Della serie, “Ma r k
Caltagirone spostati”. La sua
arma super-segreta? Un vo-
mere nasale come quello de-
gli uomini primitivi, capace
di intercettare i feromoni del
desiderio. “Una lunga serie di
reati che confessa con cando-
re, il primo dei quali è aver
scritto 114 pagine con mi-
gliaia di refusi”. Sempre dal
sottosuolo di una realtà (edi-
toriale) parallela, riecco a voi

Yo, brothers and sisters.
Siamo o non siamo un bel
mov imen to di Jovanotti, il
Costantino Desnudo di Al -
fonso Signorini e le Poes ie
cinesi selezionate di L ic io
G elli (il mefistofelico “g ra n
maes tro” della P2 in vita ne
vergò ben 2.500, con titoli
Harmony come Trucioli di
sogno).

Un capitolo a parte merita
Gianni Gargione. “In un
mercatino trovo un libro usa-
to a un euro. Stampa appros-
simativa, font dozzinale, im-
paginazione non presente: il
tipo di libro che piace a me”.
Gargione di libri ne scodellò
una quarantina, vendendo
tre milioni di copie sulle ban-
carelle d’Italia. Dal Ma n u a l e
della coppia moderna a Co -
me diventare miliardario,
da pamphlet sull’eiac ulazio-
ne precoce al prontuario Co -
me farla impazzire a letto
(autrice una fantomatica
Monica Levinskhy). “I libri
brutti ci parlano di noi, ci di-
cono chi siamo, ci raccontano
la nostra società molto più
dei libri belli”.

“Cristagram”, la disco
di De Michelis, Moana
filosofa e “Il tromba”

ILL I B RO

» Il libro
brutto
dei libri brutti
Auroro Borealo
Pagine: 320
Prezzo: 22 e
Editore: Blackie

’’Auroro Boreale

I libri brutti ci
parlano di noi:
stampa grezza,
font dozzinale,
impaginazione
non presente
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» Elena Rosselli

A lzi la mano chi sa che
l’Uganda è il primo
Stato in tutto il conti-
nente africano per

accoglienza e integrazione di
rifugiati. Questo Paese dell’A-
frica orientale, che confina
con alcuni degli Stati più de-
vastati da guerre e cambia-
menti climatici del pianeta,
come Sud Sudan, Ruanda e
Congo, ha accolto oltre 1,5
milioni di persone dando loro
documenti, terra e accesso a
servizi essenziali. Lo scorso
dicembre Alessio Boni è par-
tito, insieme a Cesvi, alla vol-
ta di Palabek, un campo, ma
sarebbe meglio dire una città,
di 80.000 persone. L’att o r e
ha prestato la sua voce per un
documentario, Lo sguardo
dell’altro, che sarà proiettato
il 5 giugno a Milano con il so-
stegno della Fondazione Il
Fatto Quotidiano. Con Boni
abbiamo parlato di Africa, di
Palabek, ma anche
di Italia, “un Paese
ripiegato su stesso,
diffidente verso gli
altri”.

Lei è ambascia-
tore di Cesvi dal
2011 e prima an-
cora ha lavorato
con Unicef, Me-
dici senza fron-
tiere e altre ong
con le quali ha
girato il mondo.
Cosa la spinge a
par tire?

S o n o  a t t r a t t o
da l l  ’a l t ro ,  da l lo
sguardo dell’a lt ro ,
ecco il perché del ti-
tolo del documen-
tario. Perché mi in-
teressa di più ciò che
è distante da me. Certo, ho
viaggiato anche in Europa, ma
mi interessa di più vedere gli
occhi di qualcuno che non ha
idea di chi io sia e mi apre la
porta solo perché si fida del
mio altro sguardo.

Che cosa l’ha colpita di
Pa l a b e k ?

Ci sono migliaia di storie
da raccontare, ma mi è ri-
masta impressa una don-
na che ha ereditato 60
ettari di terra e ha deciso
di tenere per sé un etta-
ro e dare il resto ad altri
del campo per coltivare
e  venderne i  f rutt i .
Questo è progresso:
mettersi insieme, coo-
p e r a r e  p e r c h é o  c i
muoviamo tutti insie-
me o non si fa niente.

“Lilo & Stitch” da record
Con oltre un milione di spettatori e 8,4
milioni di euro di incassi al debutto,
il film Disney, dall’omonimo cartone, è
la miglior apertura al cinema del 2025

“In Uganda c’è condivisione
e umanità. Altro che Italia”

prospe ttiva se non andare a
ingrassare la manovalanza
della criminalità o accettare
qualche euro per raccogliere
pomodori. Così si creano le
basi per quel malumore, quel
malessere che può sfociare in
violenza come è accaduto
nelle banlieue parigine. Nes-
suno può giustificarli, ma
dobbiamo farci molte do-
mande sui motivi per cui cer-
te cose accadono.

L’Italia ha un triste pri-
mato in Europa: è il primo
Stato ad aver esportato i
Cpr in Albania per i mi-
granti. Altre nazioni vo-
gliono copiare questo
“modello”...

Sono due le cose che non si
possono scegliere: dove na-
scere e in quale famiglia. Hai
scelto di nascere in Italia, nella
tua famiglia? Assolutamente
no, potevi nascere in Afghani-

stan, in Messico, in qualsiasi
posto. Noi siamo stati solo
fortunati. Allora vogliamo
capire chi, soprattutto nei
due terzi del mondo non
occidentale, non è stato
fortunato quanto noi?

Un poeta inglese del
600 diceva: “Ne s s u n
uomo è un’isola”...

Esatto! L’uomo in sé
non è nulla, ma è avve-
lenato dalla sua hybris,
dalla sua arroganza.
Non c’è l’aiuto recipro-
co, c’è la tracotanza di
fregarti, di ucciderti, di
schiacciarti per avere

la vetta più alta, il grattacielo
più alto, lo yacht più lungo,
tutti simboli fallici, tra l’altro.

L’Italia è un Paese razzi-
st a?

Non saprei come definirci.
Titubanti? Diffidenti? Non
so come spiegarlo. L’a b b ra c-
cio dell’italiano è lievemente

d’apparenza, ti
accoglie col sor-

riso, ma non c’è vera fiducia,
apertura all’altro indipen-
dentemente dal colore della
pelle o dalla religione. L’o s p i-
talità, lo sapevano bene i gre-
ci, è la più alta forma di civiltà
di un popolo, ma in Italia ac-
coglienza e integrazione non
ci sono, ognuno tragga le sue
conclusioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA I Alessio Boni L’attore è ambasciatore di Cesvi
e voce del doc solidale “Lo sguardo dell’altro”

L I B RO INGOCCE

M
osonmag yaróvár.In Ungheria. De-
cine e decine di studi dentistici. Ai
pazienti si offrono “una tazza di caffè
caldo, qualche cioccolatino e ci si

scusa dei pochi minuti d’attesa che dovranno es-
sere affrontati. Le assistenti dei dentisti sono
tutte giovanissime e assai formose: portano un
camice che pare loro cucito addosso per quanto è
attillato. Non sembra indossino alcuna bianche-
ria intima, e questo fa certamente la gioia degli
anziani clienti austriaci che qui vengono in mas-
sa per risparmiare enormi cifre su otturazioni,
corone e impianti. Ma anche su tante altre cose.
Perché a Mosonmagyaróvár tutto costa la metà
che altrove”.

Oslo. Barboni eleganti, che “trasportano car-
relli del supermercato in cui tutto è sistemato
con un certo ordine e – in qualche caso – per fino
con grazia”.

Tro ms ø . In Norvegia. “A Tromsø, nel 1898,
l’elenco telefonico si componeva di un’unica pa-
gina, e i numeri di telefono erano composti sol-
tanto da due cifre”.

Reykjavik. “L’aeroporto cittadino di Reykja-
vík è piccolissimo: sembra una stazione degli au-
tobus. Per i voli interni le formalità al banco
dell ’accettazione sono ridotte al minimo. Non si
controlla il bagaglio a mano né il documento di
identità. La gente, pigra, arriva cinque o dieci
minuti prima del volo. Gli aerei sono piccoli:
hanno 18 o 50 posti. Le turbolenze, in compenso,
si sentono molto”.

Ca r d i ff. (Caerdydd) Capitale del Galles. “Si fa
fatica a comunicare, con tutte quelle “f ”e“d”solo
in apparenza inutilmente raddoppiate a rendere
ogni parola incomprensibile fin dall’arrivo in
stazione (“uscita”, in galle-
se, si scrive “ffordd ”).
Qui i modi e le mode
sono diversi: al pas-
saggio dell’a m b u-
lanza tutti si fanno
il segno della croce
e un gruppo di an-
ziani distribuisce
volantini che infor-
mano i passanti sulla
pericolosità del diavolo,
fornendo un numero di telefono utile (sembra)
per salvarsi l’anima e guadagnare il paradiso”.

Isola di If. Al largo di Marsiglia. “Era il 1513
quando nella piccola isola di If il primo rinoce-
ronte mai arrivato in Europa sbarcò per sgran-
chirsi un po’ le zampe durante il lungo viaggio
verso papa Leone X –cui fu donato dal re del Por-
togallo. Una quindicina di anni dopo, proprio su
quest ’isola puntiforme, Francesco I fece costrui-
re una grandiosa fortezza destinata a diventare,
nei secoli, una prigione di massima sicurezza. La
stessa che Alexandre Dumas rese celebre nel suo
romanzo Il conte di Montecristo, permettendo al
protagonista Edmond Dantès un’intrepida eva-
sione... Il castello che ispirò Dumas – così come
le sue oscure segrete – sono oggi visitabili”.

V i s b y. Sede amministrativa di Gotland, in
Svezia, “è una delle città medievali meglio pre-
servate al mondo. Le sue mura, praticamente in-
tatte, custodiscono chiese incantate senza più il
tetto e casette – vecchie di secoli – in tutto simili
a quelle raccontate nelle favole. Sono piccole,
con i tetti spioventi, e offrono alla vista il contra-
sto tra i colori più accesi: giallo e rosso, verde e
nero, grigio e turchese. Le loro porte d’ingresso
sono contornate di rose rampicanti”.

Uppsala . “A Göteborg abitano gli artisti. A
Stoccolma i presuntuosi. Nel nord della Svezia le
persone scontrose. Pare l’abbia detto il re Gustav
Vasa. Il sovrano che attribuì a Uppsala il suo ca-
rattere di città indipendente, libera e dominata
soltanto dalla piena libertà di pensiero”.

Kit zbühel . In Austria. Città carissima. “C’è
perfino un negozio che impone il pagamento di
un euro a chiunque osi oltrepassarne la soglia”.
Notizie tratte da: Nicola Lecca, “Altrove. L’Europa

che non ti aspetti”, Ares, pagg. 160, 15,20 e

GIORGIO DELL’A RT I

Dentisti ungheresi,
rinoceronti papali
e chiese medievali

In Uganda questo senso di u-
manità non si è perso, anzi, è
un retaggio ancestrale.

In Italia invece...
Sento che si va alla deriva to-
tale. Mio padre mi ha sempre
raccontato che nel dopo-
guerra c’era una solidarietà,
un senso di ospitalità, un de-
siderio e una necessità di aiu-
tarsi l’uno con l’altro che nel
tempo si è perso. L’i m m i g ra-
to viene ghettizzato, buttato
nelle periferie, senza alcuna

Prendersi cura
Alessio Boni
è ambasciatore
di Cesvi, ong
sostenuta anche
dalla Fondazione
del Fatto

In Africa ho visto
chi ha donato
quasi tutta
la sua terra alla
comunità: questo
è il progresso

‘‘
ILDOC

Lo sguardo
dell’a l t ro
Con Alessio
Boni: lo presenta
il 5.06 a Milano
con Zavatta e
Vignola di Cesvi
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08:35 Unomattina
09:50 Storie italiane
11:55 È sempre mezzogiorno!
13:30 Tg1
14:05 La volta buona
16:00 Ritorno a Las Sabinas
17:05 La vita in diretta
18:45 L'Eredità
20:00 Tg1
20:30 Cinque Minuti
20:35 Affari tuoi
21:30 DOC (Serie Tv)
23:15 Porta a porta
01:00 Sottovoce
01:35 Rai News

08:45 Radio2 Social Club
10:55 Tg2 Flash
11:00 Tg Sport Giorno
11:10 I Fatti Vostri
13:00 Tg2
14:00 Giro d'Italia
18:20 REFERENDUM 2025
18:50 Tg Sport Sera
19:00 Blue Bloods
20:30 Tg2
21:20 Belve
23:45 Festivallo
01:15 I Lunatici
02:30 Appuntamento al cinema
02:35 Casa Italia
04:15 Un milione di piccole

cose

09:25 Re Start
10:15 Elisir
11:10 REFERENDUM 2025
11:20 La storia siamo noi
12:00 Tg3
13:15 Passato e Presente
14:20 Tg3 REFERENDUM 2025
16:00 Mano a mano
16:45 Geo
19:00 Tg3
20:00 Blob
20:20 Faccende complicate
20:40 Il cavallo e la torre
20:50 Un posto al sole
21:20 Che ci faccio qui
23:05 Oltre il cielo
00:00 Tg3 Linea Notte

07:50 Daydreamer
08:49 Endless Love
10:49 Tempesta d'amore
11:55 Tg4
12:25 La Signora In Giallo
14:00 Lo Sportello di Forum
15:38 Diario del Giorno
16:32 7 Volontari dal Texas
18:58 Tg4
19:37 La Promessa
20:29 4 di Sera
21:23 È sempre Cartabianca
00:56 Dalla Parte degli Animali
02:34 Tg4 - Ultima Ora

07:59 Tg5
08:42 Mattino Cinque News
10:53 Tg5 Ore 10
11:01 Forum
13:00 Tg5
13:49 Beautiful
14:17 Tradimento
14:46 Uomini e Donne
16:08 L’Isola dei Famosi
16:23 The Family
17:04 Pomeriggio 5
18:42 Caduta Libera
20:02 Tg5
20:37 Striscia La Notizia
21:29 Doppio Gioco
23:35 X-style
00:19 Tg5

06:37 Super Car
08:33 Chicago Fire
10:26 Chicago P.d.
12:25 Studio Aperto
13:00 L’Isola dei Famosi
13:16 Sport Mediaset
14:06 I Simpson
15:27 Macgyver
17:22 Magnum P. I.
18:30 Studio Aperto
19:28 C.s.i. Miami
20:28 N.c.i.s. - Unità Anticrimine
21:15 Le Iene
01:07 I Griffin
01:57 Studio Aperto
02:13 Sport Mediaset
02:32 Camera Café

07:00 Edicola
07:40 Tg La7
08:00 Omnibus Dibattito
09:40 Coffee Break
11:00 L'Aria Che Tira
13:30 Tg La7
14:15 Tagadà
16:40 Taga Focus
17:30 La Torre di Babele doc
18:30 Famiglie d’Italia
20:00 Tg La7
20:35 Otto e Mezzo
21:15 DiMartedì
01:00 Tg La7 Notte
01:10 Otto e Mezzo (r)
01:55 Camera con Vista
02:15 La Torre di Babele doc

18:10 Pearl Harbor
21:15 Gli idoli delle donne
22:55 Invasion
00:40 The Outpost
02:40 The Image of You
04:15 Transformers 3

19:20 Cash or Trash
20:30 Don't Forget the Lyrics

- Stai sul pezzo
21:30 Inferno
00:05 Nudi e crudi
05:30 Alta infedeltà

P RO G R A M M I TV

RISANARE SANITÀ
E MEDICI “R ES I ST E N T I ”

ANTIVIRUS

, SI PARLA TANTO dei pro-
blemi legati alla Medicina

di base, mentre è vivo il ricordo
degli “i n t rova b i l i ” durante il Covid.
La sanità pubblica è agonizzante,
ma davanti a possibili soluzioni il
sistema va a rilento. Una delle ri-
forme che potrebbero cambiare lo
scenario del Servizio sanitario na-
zionale è proposta dal ministero
della Salute: al momento i medici
di Medicina generale che spesso
sono solo dei prescrittori, sono la-
voratori autonomi pagati dal Ssn,
il che gli permette d’o rga n i zza re
autonomamente il proprio tempo.
Possono mantenere un doppio la-
voro, il rapporto con il Ssn e la li-
bera professione. Per ogni pazien-
te standard percepiscono 70 euro
l’anno se il numero di pazienti as-
sistiti è inferiore a 500 e 35 se su-
pera i 500 assistiti. In media, ogni
medico di base segue 1.500 assi-
stiti. A ciò di solito aggiunge un
pari (a volte superiore) introito
per la libera professione. Evidente
il totale disallineamento economi-
co e di responsabilità coi medici
che stanno scappando dagli ospe-
dali. La nuova proposta del mini-
stro Schillaci trasformerebbe i
nuovi medici di base in dipendenti
pubblici, proprio come i medici o-
spedalieri e sarebbero utilizzabili,
con turni ben precisi, nelle Case di
Comunità. Grazie ai fondi Pnrr, en-
tro il 2026, dovrebbero essere
1.420: a ora, per carenza di perso-
nale, sono attive solo 413. È uno
dei pochi passi concreti, subito at-
tuabili, verso un miglioramento
dell’assistenza sanitaria che, da
un lato renderebbe realmente di-
sponibile l’assistenza medica e,
dall’altra, allevierebbe il lavoro nei
Pronto soccorso: i dati indicano
che più del 60% delle prestazioni
svolte sono non urgenti o irrile-
vanti dal punto di vista clinico; si
tratta soprattutto di anziani che,
non trovando disponibile il proprio
medico, si rivolgono al Pronto soc-
corso. Questi casi potrebbero es-
sere assistiti presso le Case di Co-
munità dai medici di base. La ri-
forma prevede che, a parte i
neo-assunti, tutti gli altri medici di
famiglia (circa 37.000) possono
scegliere di restare “convenziona -
ti”, ma mettere a disposizione cir-
ca 14-16 ore a settimana per il di-
stretto. Perché c’è tanta resisten-
za nell’accettare questa riforma? I
cambiamenti sono sempre diffici-
li, ma non accettare la proposta
non ha una spiegazione razionale.

MARIA RITA GISMONDO
Vi ro l o g a
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